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CONTESSA PORTO ^ 
IL FRIOR-ABATE 

DI y 

SANTA MARIA DELLA MISERICÒRDIA 



/(wno a/f/i/aitóo o con Tmówmti 
o con /ùl&rt> co7nAonvmcnti a//e 
é&n, auatwaie fflzovze de// ottomo 
/f/touof vodtro (*), non otéewru, 

(*) £tftuD<»i ai 5tautu4cutv Dt HUtMuctuw» 
(Sforno , c dò a&uuc £«*c J>i Capato Cpjji 
pct laf occaòùmc pu66(tcatc. 



i/ cor^fio, c/i Jenàre joaatj/aléo 
affieno ytce/Zo Jfraorc/nario tri/ut- 
dco c/e i/ cuor m trmonc/a o 
ccmftrenae. Zen mo/e firov^ 

e/ò lenivo^enza , co// yua/ fy~bt, 
^reótantjféima ^fiama, c/a /iià an~ 
ni vi corn/iiacete c/i cfólm^uernu, 
/m i vodlri eJàmafori, aaaornwn- 
davano c/e a Q)oi /uwe fior- 
(f^i coda, c/e /a mia eóu/kmza, 
aUeS^/Se jo/ennemcnla 

& c/e non ?tu> (jf/vr/a- 

va o cim&nla?ido /a Tnoc/eJUa vo~ 
jfra co/ for /iaro/a <fu//e virtù 
non comuni c/i c/e 4/i/enc/ele> 
e <*ti//e materne moMóérie a/ A* 
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ìtùo a/d?vamento consacrate do 
^£uo, c/ie ambite m o^fc i vote 
m^enuÀ dedt erfettuodo cuor vostro. 




a mia vc^/ùi sud* 
d ciimce doti dc/h/ mvùdudd 4o/i~ 
ftta, /ter cut £Ber<^a ed tS&drùi 
fuor de$ udato Dan de/e. O/óre 
cL M'orno eM'U/tra 
to favorcvo/men/e <fù /tenda e /tar- 
di da, ojptc a/i/trczzatore /ade de/ 
merito j c/ie torìiercé'ée menar 
vero of[?iù encomio; da^tdir?nc, 
(de tyJoi /a/Mòte di dirozzane de/' 
vodlro ^t^ttoir/ì/ie Juc <ie?il/erù d 
</éotrea ja/ictài fonte rendita 
avrd/e a/^?^So d me? io accorti, 



Vi 



Sono ù fuu, /a mia /lentia. 
*J6i è yuindt /umifo de conven^- 
<vò/mente a/fumare /a voy/xi mia, 
co/ rtmeééere ai forcy> m óoù oc- 
casione a/cwni &oemeéà> vir* 
cenèma cetra , ne// aceoaurnenlo 
de yua/c non fucò Iridare yua£ 
4 urte cu/torc de// Sàdiano £fiar~ 
nada 

yuejfc un dono avete, 
cÀe non fiuò infere tndey>?w d 
fy)oi: con yueJti co//z im?naj^ 
nazione fiartec/fiare fioùvfe di yue= 
a/fin-nocmiti piaceri/ c/e vi di 
<z^*fc c£ colere m fitto vetia 
cài nodtra, in, ad /e ^/Jime 




non Jori c/i# jy^ettò dcd/a/vra, 
g de/ /lentie//): e aucàte 
</* tra e canyieàtro dop 
ne vìcenttoie ;^a«a^/ c/e yetmr 

no contente dò acco^/c'ervù, / ore^ 
%fioU fc/ie a OH/, 
ed an/ S^iodc' 4omùp/umfe da/ 
C (occ/o in voco J de// innocente 40/ 
/evo c/o 4ù fatte futc/j/ic/e jpuer/v 
invop/ia?v potrete. 

Ove tanto ottenga /'omertà, 
mia, non avrò a/ certo a fame* 
tv, c/e co/ tramonto de/ 9ìc(/zui= 
& falena /amento vendano a ?na?i= 
ture ^ '\ alette de/ meo /ere) ente: 



predente, <Ae mtent/o (Ae jui, 
e ^reaovcj c/ie m questo di \ó/ì&- 
cernente & Meato m conto so- 
/ira lutto de//a rò/ictloda mia, 
(^jervanza, c c/e/Ja cod tonte mia 
eóàma/zwìtc. 
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CENNI • 

INTORNO ALLA VITA E ALLE OPERE 

D I 

CRISTOFORO MI ZANI 

COMPAGNIA DI GESÙ* GIÀ CANONICO PENITENZIERE 
DELLA CATTEDRALE DI VICENZA* 



Dalla nobile ed illustre famiglia Muza- 
ni giunta in Vicenza, come narra UPaglia- 
rini nella sua Cronaca, dal castello Mutui- 
no in Lombardia nel tempo, in cui Galeaz- 
zo I.° teneva la Signoria di Milano, venne 
alla luce il 28 aprile del 1724 Cristo/oro. 
Un ingegno il più pronto e vivace, una do- 
cilità di animo il più al bene inclinato su- 
perarono in lui fino dai frese* anni lo splen- 
dore, che dalla fortuna e dal sangue ave- 
va sortito. Affidato dalt ottimo genitore pri- 
ma che il secondo lustro toccasse alla in- 
stkuzione di Vincenzo Vicarj, ccclcsiasti- 



co per costumi e dottrina chiaro assai nella 
patria, prevenne le speranze medesime del- 
l' Istitutore e de 1 suoi col profitto il più ra- 
pido ne* buoni studj ' , e colla esemplarità 
del suo reggimento. Compiuto nel 1 -j43 il 
corso de Ili Collegiali insegnamerùd seco il 
volle il padre alla Pisa-, luogo contiguo alla 
grossa terra di Malo , ove un maestoso Pa- 
lagio , e le più deliziose addiacenze campe- 
stri tratteneano non breve tempo fra Vanno 
la famiglia disbrigata dalli cittadineschi im- 
bar razzi: e quivi dispiegò ben presto Cristo- 
foro la prepotente sua tendenza alla caccia, 
che forniva di ben svariato pascolo la lusin- 
ghiera costituzione del sito. Non potè que- 
sta però, siccome nella maggior parte dei 
giovani*, affievolire per nulla in esso lui né 
la regolarità del circospetto suo vivere, né 
f affetto agli ottimi studj; e fu un oggetto 
di rara edificazione per que' popolani ve- 
derlo seco loro convivere , ed intertener- 
si nella Parrocchiale con compostezza se- 
nile alle dotte e robuste prediclie del ce- 
lebre Gesuita P. Ohi, che in queir anno 
vifacea le missioni. Dalle vive impressioni 
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XI 

delle quali non fia strano il ripetere quel 
suo divisamente di dar suo nonw tra i figli 
di s. Ignazio: chè non vi volca meno di uh 
peculiare impulso della grazia s per fargli 
vincere le contraddizioni mossegli dalia te- 
nerezza , e fors anche dagli onorevoli dise- 
gni del padre, e per ottenere di potersi nel 
maggio 1744 trasferire a Novellara, ove 
fra i ìiovizj di quella spettabile compagnia 
venne accettato. 

Terminato V anno della canonica prova, 
con una riuscita che gli uvea guadagnato 
V affezione parzùde di que* bravi maestri di 
spirito e di dottrina, passò a Verona ad 
insegnarvi la rettorica, e tanta fama si prò- 
cacciò òhe venne due anni appresso desti* 
nato alle lezioni di amena letteratura nel 
collegio di nobili di Parma. 

Nel mentre die davasi con tutto il ner* 
ho del suo ingegno alle lettere , coltivava 
cori maravigliosa costanza le teologiche din 
scipline; e per tal guisa in esse avvantag- 
giò, che prima del i^5i tra quei già distin- 
gue vasi, tra qué pochissimi , clw riuscirono 
per eccellenza nel così detto Atto Grande; 



xn 

atto die niente meno nella compagnia frut- 
tava dell abilitazione ad essere professore 
in qualunque università. 

E in effetto sì chiare spie /ideano nel no- 
stro Cristoforo le naturali ed acquisite doti 
per f arte del dire , da non potersi asconder 
al penetrante, occhio de? suoi superiori. Il 
perchè il ministero gravissimo gli fu impo- 
sto della predicazione : e Parma, Milano , 
Roma, Bologna, Torino, Genova, e più 
altre città della Italia videro da suoi labbri 
affollati pendere i loro cittadini; e distinto 
nome sino dal suo primo mostrarsi acqui- 
starsi tra gli oratori di que* giorni, non già 
tanto per la leggiadria della favella, quan- 
to per la copia , e per la forza ad un buon 
giudizio oratorio congiunte. 

Se non se , appena colpita dalt oracolo 
del Vaticano nel 1 7^3 la sua società sentì 
portarsi dal suo rassegnato contristamento 
al queto ritiro nella terra di l'iene, ove 
lontano dal fluttuare delle secolaresche cu- 
re, godeasi di assistere premuroso e benefi- 
co alle doppie bisogne de 1 suoi fm te Ili: e là 
fu, che gran parte scrisse delle sue opcre\; 



■ 
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e là fa , che a sollievo dell acerba sua pia- 
ga ridestando nel? immaginazione U suo gio- 
vanile trasporto per le Cacce dettò quei 
Poemetti, da cui lampeggiano tutto il vivo 
di sua passione , e tutta la energia del suo 
ingegno. 

Chiuso avrebb* egli in Tiene il giro dei 
suoi giorni, forse oscuri alV ingannato sguar- 
do del fasto, ma brillanti agli occhi di Dio, 
per la di cui gloria operava, e de 9 peccato- 
ri e de* miseri, che rallegrava col? affabi- 
lità del ministero , e colla liberalità della 
mano, se al vero modello de* vescovi, qual 
fù Marco Zaguri Veneziano non fosse riu- 
scito di vincere la sua ritrosia modestissi- 
ma, e di persuaderlo sul declinare del 1 798 
ad assumere nella Vicentina Cattedrale ? uf- 
fizio di canonico penitenziere. 

Nel qual ministero, che, in ogni tempo 
ferace di gravi pericoli e di non interrotte 
molestie, era a quel tempo degli uni e delle 
altre traboccante , per oltre a tre lustri co- 
sì travagliò infaticabile , ed esemplarmente 
contennesi, che a norma potea proporsidel- 
t uomo di Chiesa , e del benefico cittadino. 



XIV 

E fu per questo, che nel £ gennajo del 
1 8 1 3 uditosi in {licenza T annunzio del suo 
edificante e santo passaggio alla meritata 
corona, la più palese e profonda mestizia 
si dispiegò sui volti d ogni ordine di perso- 
ne 9 ed il pianto dei miseri e le benedizioni 
degli innumerevoli beneficati attestarono la 
somma sventura avvenuta, ed assicurarono 
al nome di lui quella non caduca mercede, 
che fruttificano ancor su la terra le cristia- 
ne ingenue virtù , e la soccorrevole miseri- 
cordia. 

Le notizie intorno alla sua vita premesse 
alla seconda Edizione del suo Quaresima- 
le , Venezia 1817 presso il Parolari: la 
storia della Letteratura Veneziana del se- 
colo XVI IL T. r. pag. 3i 1 ; e la Dedicato- 
ria dell abate Lodovico Preti , V enezia 
1802 presso Adolfo Cesare, offriranno ai 
vogliosi più luminosi argomenti della virtù 
del cuore, e della mente del nostro Muzu- 
ni: e sentitansi portati a desiderare , che 
si moltiplichino gli ecclesiastici che tasso- 
miglino. 
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// opere c/ie di lui si conoscono sono 
Ir. seguenti. 

i » • . « 

I. Quaresimale. 
IL Panegirici. 

III. Lettere su la scienza media contro i 
Pistojesi. 

IV. Difesa di cjuc* sacri predicatori che 
trattano con valore argomenti sopra 
la verità della Fede. 

V. Il Sinodo di Pistoja dichiaralo nullo 

dai teologi Gallicani. 

VI. Dissertazioni sulla perfetta concordia 
della dottrina del Cardinal Bellarmino 
con quella del suo Catechismo. 

VII. Sopra il Dogma Cattolico della spiri- 
tuale autorità della Chiesa. 

Vili. Dell'assoluzione sagramentale , e del 
dolor dei peccati. 

IX. Lettere sopra lo stesso argomento. 

X. Lettere apologetiche sulla Dissertazio- 

ne del Dogma Cattolico. 

XI. Dissertazione: quale totalità di consen- 
so decida le controversie in materia 
di Dogma. 



XII. Lettera sulla Confessione auricolare. 

XIII. Dissertazione contro l'autore del li- 
bro della civile e religiosa sovranità 
del popolo. 

XIV. Dissertazioni sopra le cinque propo- 
sizioni da Innoccn. X condannate. 

XV. Parccchj altri lavori di minor mole 
sopra Teologici-Morali argomenti in 
diversi luoghi e circostanze pubblicati. 
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LA CACCIA 

DELLE QUAGLIE 



POEMETTO I. 

Altri dai sacri venerandi rostri 
In magnifici tempii in faccia all' are 
Onuste e ricche di marmoree moli, 
Tra nembi avvolto di celesti vampe 
£ lampi, e tuoni * e fulmini vibrando, 
E in maestà di tonator profeta 
Fra le mitre e fra gli ostri, e i brandi, e i troni 
Zelo , e furor sulle città superbe 
E di Liguria, e dell'Ausonia, e Insubria 
Non cessi minacciar del cielo irato. , 
Io d'anni carco, e ancor tremante, e sordo 
Dal fischio , e dal furor d' aspra procella 
A ristorar il mio crudele affanno , 
Io qui fra l'ombre di frondosi pioppi, 
Dove errar veggio per le erbose rive 



Digitized by Google 



I 



2 

Dell' argenteo Retron placido al corso 
Con Fili Aminta , c Melibco con Clori 
Al cielo cari e d'innocenza amici, 
Co' mici cani anelanti al fianco stesi 
Al suon festivo di silvestri corni, 
Fra reti, e lacci, e cento augei predati 
In metro umil amene caccie io canto. 

Canto l'armi e il valor, canto le guerre, 
Gli assalti, le vittorie, le conquiste 
E le spoglie e i trofei, le mille prede 
D' astute lepri , e di superbi augelli 
E gentil beccafiebi, e oneste quaglie, 
E delicate lodole , e selvaggi 
Fringuelli accorti, e sospettosi tordi; 
I prodi uccellator io canto , e Y arte 
D'ingannatori ordigni, e il fino studio 
Di nuove insidie, ed il sagace ingegno 
Delle s\ varie ed infinite reti. 

Tu, gran genio immortai, tu cbiaro eroe 
D'illustri cacciatoi-, sì caro un tempo ■ ' 
Alla triforme Dea, dei bracebi amico, 

• * 

Delle lepri terror , d* augei flagello , 

Aceste generoso; esempio raro 

Di un ospitale amoi-, d'nfeenuo cuore , 

Splendido , popolar , Cortese , pio, 

Tu tu mi dona l'estro, è il foco, c i carmi, 
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Ond'io possa eternar delle tue caccie 
Alle future et adi in marmo, o in bronzò 
Monumento perenne. Io tento un'onda 
Ch' altro esperto noccchier con toseo abete 
Scoprir non seppe, nè solcar giammai: 
Sicché pria di spiegar le tele ai venti 
Del tuo gran genio l'aura amica invoco. 

Quando al leon delle celesti sfere 
Il sol si accosta, e coi focosi dardi 
Saetta il cielo , e piano e monte avvampa, 
h tempo ali or di meditar la caccia 
Delle innocenti quaglici Ergansi adunque • 
Sovra robuste ben armate travi 
In solido terren profonde e immote 
Due torresrffianti e vigorose antenne," . 

OD o » 

Ben cento quagli a sostener capaci 
Per la virtù di equilibrato pondo » 
A scendere e a salir agili e snelle. 
Al folgorare delle stelle prime 
Sospesi quivi i cantator sonori 
A doppio coro invitano dall'alto 
Le amabil passaggiere. A schiera a schiera - 
Queste dai lidi dell'Egitto ^stremi ■■> '1 • 
Dal geminato a tante loci NHd, > ri« » 
Dall'aureo Gange, e dal superbo'tenfraté * 
E dal meno lontan Dalmalo regno 
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Spiegate l'ali., dopo i tanti e lunghi 
Notturni voli , allora che più chiaro 
Di bruna notte fra le pallid'oinbrc 
Al vago Endimì'on la Gda amica 
Coronato di raggi il volto ostenta , 
Soglion giugner fra noi. Ai dolce invito 
Di si giocondi e sì amorosi amici 
Piegano il volo , e sul vicino campo 
Di rugiada sottil morbido e fresco 
A ristorar coi cari lor compagni 
Dell' immenso sentier Y ardua fatica 
Scendono a piombo. Alla caduta , al ronzo 
Rassembran ciotti , che robusta fionda 
Con sibilante fistio a lungo spazio 
Dopo accorto rotar sprigiona e avventa; 
Testimonio fcdcl, che dalle nubi, 
O dai celesti pili rimoti cercini 
Caggiono a terra. Uffiziose e urbane 
Fanno tosto saper del grato arrivo. 
II canto , il grido , il giubilo dei voli 
Danno segnale più cortese e dolce . 
-Che giunti sono gli ospiti gentili. 
Dall' alte cime più festoso il suono 
Raddoppia tosto Y una e l' altra antenna , 
Che esulta c ride siili' amica turba. 
Grato è allora l'udir le cento voci 



D' inusitata musica giojosa 

Tarara Tatatà Mamco Mamao 

Scasegati, sbalzati, campanai! (2), 

E dondolati canti, c incatenati 

La fremente alternar piena armonia. 

Tal sui libici lidi un misto strido 

Di cento e cento barbari stromenti 

Crotali, naccheron, tal al >a lacchi, 

Sparge la gioja, e col fragore alterno 

Di un discordante fremito concorde 

Del conflitto vicin arma all' assalto ; 

Poi di festosa orribile vittoria 

Ferocemente celebra il trionfo 

Con clamori e stridor , che non han legge 

Di note musicali. Attento vegli 

Il saggio uccellai or,, nè molle sonno 

Di papaveri mai gli ccrchii il capo 

Con sonnifero serto , o coi leteo 

Vittorioso umor non gì' incateni 

Gli spirti mai, nè le palpebre impiombi. 

Perchè se nube quinci attorno insorga, 
E dal gravido seno il reo vapore 
Guizzanti lampi e cupi tuoni e sordi 
Di tenebrosa notte in mezzo all'ombre 
Im-oniinci i a gittar; è tosto d'uopo 
Calar le antenne, e giù staccarne i quagli 
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Per ricovrarli nel vichi capanno. 
Cosi nei regni ili Nettuno immensi 
Veglia il cauto nocchiero , e al romor primo 
Della sonante orribile procella 
Corre alle gonfie vele, e avvolge e 
Poi governa il timon, poi volta i 
Al pesante naviglio, ambe le sponde 
Alleggerisce, e l'alta prora aggira, 
E gli alberi gementi al soffio irato , 
E delle sarte 1' infinito arredo 
Dispor si affretta, e assicurare all'uopo 
D'un furibondo già imminente assalto 
Del minaccievol turbine che mugge. 

Lo spaventoso gnao del gatto astuto , 
Che con taciti passi e piè sospeso 
Dal rubai or suo genio al canto tratto 
Vichi vicin per divorar si aggira, 
Farebbe ogni cantor trepido e muto. 
Si stuelli adunque a trappolar l'infido 
Nella inescata tana, e prigioniero 
Con vendetta punirlo eguale al danno. 
Nè vi prenda pietà del duolo o pianto 
Di vecchia avara, che la vita implora 
All' amico ladron , per poi vederlo 
Correrle in seno , e fra carezsfe e guai 
Lambirle ingordo la lordata gonna. 
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Non è meno fatai la turba infame i 4 
Dei notturni luccellon rau co-gridanti , • , 
Famiglia o prole della ria Celeno * ' 
Dalle strofadi uscite orride arpie, ! 
Barbaggiani funesti , atre civette, 
E con alti boati immani oooni, 
E gì' inuniti in cento stirpi alocchi, 
Gufi mormorato** di meste voci . 
Con ululati iY infernale orrore i, • • 
Che fanno trepidar gli spirti e i petti, 
Che ammutolì s<. on le canore liugu«. 
Vegliar però, convien, fugar conviene 
E ancidere o ferir cogl' ignei globi 
Dall'antro di Vulcan lassù cacciati :« 
Di sì crudei nemici il fosco nembo. . • > 
E poi Tali allargate, e i capi ritti » » 
Ad esempio, c terror degli altri audaci 
(Che di Papinian codice il Vuote) ... * •« '> 
Con chiodi negli unghion, con chiodi ai rostri 
A guisa di trofei s'appendan alti, ■,! 
Ond' ogni passagger» li beffi ; e insulti i 
Que' testoni cornuti e quelle .bianche 
Barbe cadenti, e le parrucche vaste . ,f ! 
Di si gran barbassori e» babbuassi . 
Dotti solo a fischiar, dotti a ragghiare; • • i [* 

Por mente ancor si debbe al grido infatti 
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Della frondosa stridula ranella , 

Che col metro ostinato h acerba tanto , 

E gin dal ramo scuoterla e crollarla. 

Così T ucccllator vigile e intento 
Sulle vicende dei notturni casi, 
O suir arcano del passaggio e arrivo 
Delle aspettate e gin cadenti quaglie , 
Conosca della notte il vasto cerchio, 
E le prime e le medie e estreme stelle. 
Abbia certo segnai , sappia le leggi 
Del poggiar, del rotar, del tramontare 
Degli astri orbicular, d' Astrea, d'Arturo 
Dei due cari German, della Taigete 
Candidissima in volto , e della dolce 
Lira d'Orfeo , e del corsiere alato , 
Del cornuto monton , della si tersa 
Coróna d' Arriana. Il buon bifolco 
Conoscitor delle facelle ardenti 
Sulle celesti sfere, e schieson primo 
Delle leggi astronomiche del campo, » 
Saprà in altro eermon , con altri nomi 
Di falcette, di carri, di chiocchctte 
• Della boara stella, dei rastrelli 

Dello stellato ciel gli arcani aprirgli 
E farlo dotto a picn. Or dunque quando 
Il primo orientai nitido albore 
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Sull'orizzonte stende un manto d'ostro, 
A quel nuovo fulgor volga lo sguardo, 
E dall'ondoso seno appena osservi 
Di gigli candidissimi e di vaghe 
Purpuree rose alzar adorno il viso , 
E di perle serene umido e dolce 
La dilettosa ai cacciatori Aurora , 
Dia stfono a' suoi quaglier. Il vario metro 
Alto, basso, sottil, acuto, grave, 
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Ora aperto e fastoso , or muto e umile. 
Finga gaudio ed amor, e a se richiami 

I più riirosi del pennuto stuolo. 
Quello corre, quel vola a lui dattorno; 
Ed egli immoto e tacito contempli 

II corso, il volo, e con consiglio e studio 
Là dove il bosco delle verdi canne 

L' insidia asconde , là la sparsa schiera 
Procacci ragunar. Poi quando l'Alba 
Cangia le rosee guancie in tersa luce 
Di un più sereno e fulgido cristallo , 
E gli aurei crin con vel d'argento adorna, 
Di qua di là, di su di giù volare 
Fucinante l'aria or egli mira, or ode 
Da vicin da lontan la docil gente. 



Digitized by Google 



* 



IO 

Tali volar veggiam sull ali à* oro 

E in que* dolci color dipìnto e gaje 

Le industri pecchie, allorché il suono amico 

Le invita e alletta del percosso rame, 

Che dalla rustical armonia tratte 

Di quel metallo , o cembalo canoro 

Non sull' erbe, o sui fior, sui prati, o rive 

Giran raminghe, ne vaganti o sperse, 

Ma del sovrano re fide seguaci 

Al lunghe file di coorti unite % 

• n j. rosso globo asrgraticciate al ramo 

Ji odorifere stille asperso e dolce 

Docili tornan nelle prime celle, 

À. bciami a sciami del mellifluo regno. 

Ai tanti voli, ai nuovi e grati accenti 
Dei già vicini ospiti orientali 
Più cresce c più dei sovrastanti quagli 
Lo strepito e il furor. Ognun pili gonfia 
La melodia, e il proprio canto allunga, 
Ognun lo sforza, lo raffina, c alterna 
Senza riposo a sempre pieno coro. 
Allor velocità, lui min. fragore, 
E un andare n e un tornar di voci o tuoni 
A dieci botti geminati in giro. 
Tale sulla sonora e salda incude 
Raddoppia il ferreo maglio i colpi orrendi, 
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Se con più forza la veloce rota 

Si ayvolva e aggiri col spumoso scroscio 

Dalla precipitosa onda veemente. 

Se si tace un momento, è al solo intento 

Di udire i cari amici; indi poi tulli 

Sfogano a gran rimbombo i caldi afletti ; 

Di amicizia e di amore. Alla dolcezza 

Di queste soavissime canzoni , 

In vittoriose amabili catene » ■ 

Vengono tratte le sincere amanti. . 

Esse educate in più solinghe piaggie 

D'erme riviere e inospite pianure, 

Dove non regna il tradimento , e dove 

Non v'e timor, non v'è sospetto o inganno, 

Semplici sono , e d' ogni insidia ignare 

Al par d'intatte e pure verginelle. 

Bella innocenza, il tuo candor primiero 

Di finti adulator, di pravi amici t 

Un veleno sottil scolora e perde. , 1 

11 fido bosco e la secora valle 

Finger non san, non san tradir la fede. 

La schietta fedeltà, l'onesto amore 

Tesori al pastoral dolce abituro^ 

Non già nel mondo reo che insidia e inganna, 

Ma regnan solo in solitaria parte , 

A coi cortese c il ciel l'aria soave, : • > ? 



A cui natura i cloni suoi dispensa : 
Dove non s' odon barbare contese 
Di acerba gelosia, di torba invidia, 
Ne del foro il clamor , ne V ira ardente ; 
Dove senza lavor di cuochi eletti 
Un molle pollo e due quagliette arrosto , 
Che ogni mano volgar prepara e cuoce , 
Facili doni sono a parca mensa 
Dove dopo salubri e dolci sonni 
Sul ridente mattin s* apron dattorno 
Scene native e splendidi teatri , 
Di cui P arte agguagliar non puote il beli 
Di disegni, e color, prospetti, e fughe, 
Monti, selve, dirupi, e roccic, e valli, 
E le ombrifere quercie , e i faggi opachi ^ 
Che ai rai colorator spingon le fronti 
Dai loro segg] a minacciare il cielo. 

Le vaghe intanto pellegrine, accolte 
Dove P agguato insidioso e ordito , 
Mira T uccellator, se il fulgor primo 
Il sole ostenti del fiammante volto, 
E quando scorge la nascente lampa 
Vibrar sull'Alpe più sublime i raggi, 
Ed indorar quell' aspre e acute punte , 
Pronto 8* affretta. Adagia allor la rete , 
Che larga e lunga in decrescente fondo 



A grado a grado si raccoglie e stringe. 

Arma quindi la man di folta frasca: 
Poi cheto e muto di lontan si aggira, 
Poi si a v vicina al meditato inganno , 
Entra nel denso dell' oscuro bosco 
Delle canne ordinate a giusto spazio 
Sulle diritte e a retto fil condotte 
Dall'attento arator eguali porche; 
E si avvolge e si aggira, e passa e torna. 
Solco non v'ha, che non esplori o indaghi 
Col guardo acuto ; il suo perito ingegno 
È scopri tor d' ogni minuta piuma , 
Sul fuggente scoperto popoletto 
E vicin e lontan ei regge il passo ; 
Lo modera, lo tempera, lo arretra 
Con certa legge ora pili presto or lento: 
E gode intanto di vedere in fuga 
E talor dietro alle lor dolci madri 
Le giovinette timide e innocenti. 
Cosi fuggir veggi am presso la chioccia 
Fra 1* erbe e i cespi al nascondiglio, al bujo 
I pulcinetti teneri e gementi , 
Se il materno gridor li faccia accorti 
Del predatore auge], che a larghe ruote 
Sopra si aggira, e i tanti cerchii ordisce, 
E intanto sempre il volo piega e abbassa 
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Per vicin farsi a insanguinar l'artiglio. 

AI frascheggiar dell'agitata rama, 
Al tremolar del mobile canneto , 
Al bisbiglio, al garrir, al moto, al giro 
Irrequieto ognor nè mai sospeso 
Destate al corso le innocenti quaglie 
Di solco in solco in drappelletti unite 
Corron più snelle , ove riposo e pace 
Speran donar al faticoso affanno, 
E si «li Icgnan qual bai cu pili lungi. 
Tale qualora lo squamoso armento 
Vede turbarsi il mare e increspar l'onda, 
E poi battuto e scosso , e in romor volto 
Del profondo suo regno il fido albergo 
Da cento e cento dispiegate reti , 
E piti dai colpi d'agitati remi, 
Trascorre a guizzi più veloci , e in fondo 
Per involarsi al pescator sagace 
Dell'alto flutto rintanarsi intende: 
Se non che colà gih entra e s'avvolge 
Nel labirinto dell'ordite insidie 
Inviluppato pili, quanto più fogge. 
Or questa fuga s\ fatai nemica 
Al pesce astuto, è pìh nuocente e infesta 
A qneste meno accorte e semplicette. 

Corri là, corri giù, corri, mia Bella* 
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Gode gridar chi le lusinga e insidia , 
E per condurle nel crudel periglio 
Le cento Tolte ama ridire oh bella. 
Oh beltate innocente , in quali ambagi 
Tortuose d'amor ti aggira e torce 
Chi del vezzoso aprii ti appella un fiore ! 
Ahi che lusinga di mendace lode , 
Ai superbetti cuor esca soave , 
Per tenebrosi labirinti aggira! 
E come uscir dall'inviluppo , e come 
Discior lo stretto vincolo amoroso , 
Che il cuor annoda, e lo rapisce e fura? 
Anche le nostre incaute prigioniere 
Al fin si avveggon dell'aperta trama, 
E per tornare al ciel tentano il volo. 
Ma il sovrastante canape tessuto 
A giuste maglie le imprigiona e copre, 
E a restar preda al lodator le sforza, 
Docili troppo alle promesse intuì e , 
Al canto menzogner, al finto invito. 
Sbattersi allor, girar, torcersi, alzarsi 
Di qua di là, cercare uscita e scampo, 
E svolazzare indietro a salti a guizzi, 
E assalire, e ferire e petto e gote 
All'incalzante uccellatore, e in fine 
Perdere il volo , e sdrucciolare in fondo 
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A quella bocca d'infornai vorago, 

Starvi in fascio , in nailon , rotarvi in, globo 

Ben cento teste alteramente umili. 

Oh giorni miei pih verdi e pili ridenti , 

Voi le vedeste queste prede immense, 

Di cui ora non v'ha clic larve ed ombre! 

Eppur quel matto mio tiranno genio 

Mi ruba i sonni , e mi strascina a forza 

Ad ascoltar il musico concento 

De' cento miei dolcissimi usignuoli , 

Tutti potenti Orfei , tutti capaci 

Di trar coli' armonia del canto arguto 

E selve e rupi, e le spietate fere 

Dagli aspri monti e dai covili atroci , 

E arrestar venti , e incatenare i fiumi , 

Che a me fanno bollir in petto il sangue 9 

Talché nella mia tarda età canuta 

Già rifiorisco a gioventù novella. 

Fra cento eroi, di cui dirò, di quale 
Il petto, il tuono, l'armonia., la gorga? 
Rammenterò con aspro duol quel solo 
Per voce altisonante e gran rombazzo , 
Che al magniloquo stil sublime e gonfio 
Attorno attorno udiasi in altri lidi. 
Come al fragor del campanon più vasto 
Tremar si sente ed ondeggiar la cima 
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Della marmorea poderosa torre i> t ii« » 
Dal rimbombo pesante urtata e scossa; <' # > 
Cosi costui collo squillante tuona <n i; ...n A 
D una sovrana onnipotente voce i '.'n« i'J 
Oltre ogni legge dilatava il canto , 
£ vacillar facea la grossa antenna , 
Quella che in cima alla natia montagna 
Tenea ferma la fronte , e il capo immoto 
Contro al feroce tempestar di borea, 
Quando gli abeti, egli elei, e i faggi, e ipini 
Spianta dall'alte rupi, e giti li sbalza 
Fra scogli e sterpi , e fra capanne e greggie 
Con spavento e fragor nell 5 ima valle. 
Lo chiamerò fra quagli il Salmoneo , 
Quell'orgoglioso, che quaggiuso in terra 
Tonar ambiva come Giove in cielo. 
Or come Salmoneo cadde percosso 
Dall'alto tonator, simil destino 
Rapì quest' altro sì superbo e audace 
Di emulare del fulmine il fragore. 
Oh notte, oh notte invidiosa ed adra, 
Per qual destin crudele, acerbo, e fero 
Crollar facesti e trabalzar l'antenna, 
Onde cadesse anch' ei coli' alto canto 
Sulla sonora armoniosa lingua 
Insiem con altri sì famosi c prodi? 
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Oh ? Moroso ed ixnraortal mio quaglio*, 
Quante volle sognai della tua voce k 
E udirti mi parca tonar ancora? i 
Quante pur vidi tua lugubre imago 
Meco sfogar il tuo fatai destino?: <r 
Va; degno d'altro duolo e d'altro pianto: 
Che non fu quel sul passerin veazoso 
Del delicato e flebile Catullo. 
T'accheta ornai , nè più turbar miei sonni, 
Amore io ti prometto e lutto eterno. 
Non Filomela tanto , o tanto Progne 
Piange al mattin del più fiorito aprile , 
Com'io ti piansi allora e ancor ti piango. 
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IL ROCCOLO 

LA CACCIA DEI TOH D I 



POEMETTO II. 

* • ■ 

n 

\£uando d'invitta libertà gelosa 
Fra il fragore dell' anni e degli assalti 
Vivea guerriera la gentil Vicenza, 
Allora di animosi e fieri falchi 
I,a caccia amava, si gn ori I trastullo 
Dei regnatori più superbi e prodi, (i) 
Il gallico Tuan, sublime vate, 
Che dei falconi le feroci imprese 
Dipinse alteramente in colti carmi , 
I vicentini cacciator estolle 
Armigeri del pari in guerra e in caccia 
Al battagliare e al falconar propensi. 
Tal fu di Scandiano il chiaro Conte 
Fra gl'illustri Thienei Orazio il prode, 
Magnanimo signor d'alti pensieri, ■ 
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Per saligne, per valor, per caccic, e falchi 
D'immortal fama, e generoso eroe (2). 
Nella magion paterna io pur ricordo 

I regali falcon al volo pronti, 

E pronti al cenno deli' amica voce , 
Volteggiare, rotar, tornar fra i lacci. 
Docili prigionier sul caro pugno 
Di nobil pelle armato allor li vidi , 
Superbi augelli con vergate penne 
Cerulee , azzurre , a striscie, e tinte d'oro. 
Havvi i candidi ancor aspersi tutti 
Vagamente di neve e a neve eguali (3). 
Sette ne son le generóse stirpi (4) 
Emulatrici nell'orgoglio e ardire 
Del valoroso augel guerrier di Giove: 
Che come questo è si feroce e audace, 
Che assale il tigre e cogli unghion, col rostro(5 
E coi vanni nervosi il batte , e il fere 
E negli occhi, e sul dorso, e il tloma e il vince, 
Così pure animoso il forte falco 

II cervo fugacissimo persegue, 

Sugli omeri gì' impianta il ferreo artiglio, 
E lo confonde, e lo spaventa, e arresta, 
Onde il diro mastin Y arrivi , e tosto 
Possa assalirlo con minor fatica. 
L/aghiron poi veloce, e fuga e incalza 



Digitized by 



Fin e ola ss li. dove le vaste nubi > •*• : 
Que' padiglioni allargano volanti , ; 
Che fanno scorno al sol , scudo alla terra 
Di si varj color , sì vaghi aspetti , 
Se con dolce splendor raggio li pinga 
O tutto Tiri il suo grand' arco stampi. 

Or io di queste più superbe caccie 
Agli avi nostri sì pregiate e care, 
Che ora han regno in le maestose roggie, 
Nobile imago io vi disegno e adombro , 
£ a narrar seguo la gioconda preda 
Dei piii sagaci e pih selvaggi tordi, 
D'ingegno scaltri e ardimentosi al volo. 

Folto di ombrosi carpini verdeggia 
In varj aspetti e in tortuosi calli 
Gentil boschetto. Un ambito rotondo 
Corre all' estremo , dove a doppia iila 
Gira d'attorno, e cerchia in verde ammanto 
Ordine vago delle arboree piante. 
Si denno a queste le ramose cime 
Curvare in arco boschereccio, e sotto 
Il denso volto sia distesa e ascosa 
Inosservati circondotta rete. 
Sorge quivi vicina e il capo estolle 
Sopra del bosco , e il signoreggia e il vince 
Coir alta fronte lucida torretta 
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Di frondi e viti e d'ellere vestita. 
Da cui couteroplator su tutti i lati 
Può l'occhio spaziar libero e vago. 

Or qui un immoto e mutolo silenzio 
All' entrar, al salir, al mezzo, all'alto 
Abbia stanza fedele e regno eterno. 
Quale si vide in animata statua 
Inciso d' immortai attico ingegno 
Col divino scalpello in greco marmo • 
Col dito fermo sul vivace labbro 
Far lugubre corteggio a tombe illustri 
Di bellicosi e di togati eroi, 
E intimar legge al garrulo livore 
Di starsi muto, e incatenar le ardite : 
Per rio velen mormoratrici labbia: 
Tale atteggiato in viva tela o in carta 
Veggasi quivi immobile e pensoso 
E austero in volto il tacito silenzio , :. 
Che tosto è d'uopo udir, tosto scoprire 
Degli alti volator la voce e il giro.; • u 
Lungi lungi di qua que' genj folli , . 

Dell'aspro Marte a novellare audaci, 
E gli altri sussunta gonfi e tonanti,. 
E le linguarde favolose donne, . iY .... 
Indocil greggia e disfrenata turba , ' 
A cui silenzio imponga austere leggi , 
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E quindi aggrotti il ciglio e vibri il guardo, 
E spaventi, * minacci,* domi, e afircnL ! 

Del verdeggiante roccolo nel cerchio' 
I fidi esplorator s' appendan alti 
Fra tanto e tanto spazio, e appena il tordo 
O sublime o lontan passa e transvola, 
Coli* annunzio fedel segnin l'arrivo. • .; .1 
Tale al primo apparir sui flutti immensi ! 
D* i ber a nave gravida é pesante v . * i! / 
Per gran ricchezza di tesori e merci, 
Solcante d'oidi con ardita prora, ,..!.✓* 
E con vele e bandiere ondose ai venti, ! 
Io vidi io stesso la marmorea torre : : ! ! 
Dominatrice quel superbo porto .■*•/. \ 

Dell'invitta sul mar città di Giano 
Dar fedele segnale e pronto avviso 
Del discoperto volator naviglio, 
A cui tutti volgean cupidi gli occhi. : ■!> ti; ) 

Al cenno annunziator che il tordo arriva',) 
Subitamente *in agile civetta i -li » ! 

Sia presta ad intrecciar giocosi sonerai >'•' . i 
Con sempre allegri e irrequieti moti , , 
E ritta e pettoruta il capò altero t i . ; i 
Or sul collo sollevi, or già Lo inchini , 
E i gonfi ostenti spalancati occhioni >'•;. 'f 
Dì fulgid'oro illuminati c ricchi-, j . r f , ,, .U > 
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AgriBpani doblon quasi gemelli. 
Ella sarà pia mimica e più matta , 
Se non sarà un aspro e indocil maschio 
A invelenir protervo. Al gioco tempre 
È la femmina pronta, e sempre vaga 
Di motti ameni e buffonesche baje. 
L'indole adombri di festive donne 
Che ridenti di cuor, di umor facete , 
Agli atti , ai vezzi , ai portamenti gai 
Dei gentil cavalier son la delizia, 
Nemiche sempre di dispetto e d' ira , 
Benché sappian tal or crucciar d'affanno 
I facili mariti. A tale aspetto 
Di cosi strana figuraccia comica 
Nei nascosto capanno il tordo chiuso 
(Se per gìoja, o timor, altri lo dica) 
Di argute strida il bosco e il cielo assorda* 
Oh di natura arcane e sacre voci 
Dal dotto stesso non intese! Udito 
In alto appena lo stridore , a piombo 
Dalle celesti più sublimi piaggic 
Pel liquido sentier il tordo scende , 
E dentro al fosco d'imboscarsi anela. 
1/ uccellatore che tal momento agogna , 
Sull' eccelsa vedetta ognor vegliente 
Gli avventa sopra un orrido spavento 
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Di pieghevoli vinchi in cerchio intesto, . 
Onde posta solcar piti presto I* aria, i «iJi^ M 
Fulminatore e minaccievol ceffo, ■.<■■:]■>. 
Che col volo, coli' impeto, col fischio : 
Finge il falco crii del , quando si slancia 
Per ghermir V aghirone , ovver la starna. , i 
Al rotar di quel cerchio, al saettare i , 
Del lungo telo o manico volante 
Si dipinge la fiera e cruda imago 
Del predator immite, e capo, e rostro : 
E vanni, e coda, e petto, e sproni, e artigli. 
Trepido il tordo per terror si abbassa 
Fra mezzo il bosco, e più veloce fugge* 
Talor spargendo al ciel querule strida ; 
E nel fuggir l'ombra tiranna incappa ti . , 
Della invisibil rete entro le maglie , ; f 
E in lungo seno s'imprigiona e. pende. ! 

Tal T industria è dell' uom, tale l'acume 
Che l'ardue imprese rammollisce e vince. 
Non è già sol che il navigante ardito 
Affronti in mar il turbine fremente. : ;| 
E venti irati ed arenosi banchi < 
E scogli insidiator rapido rada, > •:-»•.«• ',t, 
Benché cozzin tra loro a: fronte a fronte I ' \ 
Pugnaci gli Euri e procellosi i Nàti. 
Alla nostra stagion si ammira l'arte 
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Onde il liquido aer trascorre e vola % 
E sale e scende il yolator nocchiero l. 
Dietro la scorta dell' acuto Lana (6>, 
A cui Sofia detto le occulte leggi 
Di fender l'aria con volante cimba , « 
£ dominar il ciel , come piloto 
Arar si vede di Nettuno i campi. 
Oh dotta Italia, oh chiara e augusta sede 
D'ogni dottrina, e d'ogni studio., e ingegno! 
Delle tue spoglie più superbe, e opime. 
Si fregia il gallo industre (7), e l'anglo altero* 
Or questo sforzo di sapere e d'arte, 
Delle piaggie del ciel arbitro e dònno, 
Senz'ali volator Dedalo invitto 
Giù dagli alti sentier sa trarre al suolo 
I più veloci abita t or dell'aria, 
E di liberi e vaghi, e al volo audaci 
In un momento con scaltrita industria 
Di un tal gridor , di un t ale invito o suono 
Imprigionarli nelle occulte insidie. - 
E tutto il fino ed il fottìi talento 
Di un dotto uccellator può solo il tiro 
Sì misurar col forte e giusto braccio 
Del finto laico ghermitor superbo, .»«.'. 
Che sia fischi ante, e pronto, e sempre iìtlo, 
E somigli il valor che il fior selvaggio <« 

# 

\ 
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Nelle foreste americane adopra i 

A predar belve pia feroci e aodaci. 

Due palle appese iti rotondo avorio 

Ad ambi i capì di robusto cuojo 

A giusto; spazio rallungato e steso , 

11 prode american arma la mano 

D'uno de' globi , e come fionda in cerchio 

Arruota V altro , e lo raggira e stende , 

E il bilancia così, che in fin lo avventa 

Contra la tigre che lo assale e insegue. • 

Volano i globi in lor contorti e arcati, 

E a dopp) lacci incatenando a gara 

E zampe , e collo, e petto, e capo, e corpo 

Rompono il corso alla fremente fera, » , «. « « 

Che prigioniera al suol distesa giace, ; l 

E si contorce, e si dibatte « e rugge il -il! : 

Spume gittando dalle labbia atroci, i M 

E veleno e furor dagli occhi torvi » »<> * 

Fra mille smanie di dispetto ed'ira (8)--n; ,i » » 

Ma qui poi lancia la ferisce, e passa, ui ni 

O nella gola o nella testa altiera, • <• , 

E serba intatta la dorata ©.liscia uniti nh . • 

E a belle tinte maculosa pelle* .; • : y- r . ! 

Che il superbo destrier ammanti e fregi,p \- i 

E il facoia Serto colla fiera spogUa, - .««i if'l 

E curvi, e inarchi il còllo, e <juassi il crine, 
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Qualora il regio o trionfale cocchio 
Con nitriti magnanimi e guerrieri 
Sdegnando di toccare il suol col piede 
Per desio di emulare i venti e il sole 
Tragge pomposo infra le trombe e l'armi 
Della vittoria, o della gloria al tempio. 
Tal dunque il colpo predator del tordo 
Sia sicuro , sia dritto , e giusto ; e tale 
Che non ecceda mai, ne mai sia scarso, 
Ma sull' augello giù di piombo cada 
Talor con nuovo bellicoso assalto, 
Che vinca e domi i più alterosi e astuti. 

Questi a fuggir V insidioso agguato 
Giuocan d'arte e d'ingegno. Ora timore 
Fingono, e stanai cheti e all'ombre ascosi 
Delle frondi più dense, e poscia baldi 
Parton repente dopo il fier conflitto ; 
Ed ora più animosi e più sprezzanti 
Girano il tondo e radono la rete, 
Finché più scaltri al ciel ergonsi ritti 
Con volo egual a rapida colonna , 
E deridon l'inganno. A debellare 
L' orgoglio petulante e il genio audace 
Di questi men tementi e più procaci 
Con incessante guerra il forte braccio 
O un più sagace ucccllator avventi 



Digitized by 



Dardi , e saette. Invitti , e destri , e spessi 
Si stodii raddoppiar guerrieri i colpi; 
Che non e' è rocca si munita e salda 
Che al lungo fulminar degl'ignei bronzi 
Non tremi al fine, e non sia scossa e doma. 
Crede asi Lilla d'invincibil forza, 
Perche difesa da qrre' mille ingegni 
Di valli e bastion a frecce e a corni , 
E perchè da vicin vedeva un nembo 
Di squadre immense in suo soccorso preste 
Dal valore pendenti e dal consiglio 
Di que' gran duci della gallia eroi. 
Eppur caddette al fin sfasciata ed arsa, 
E il seno aperse ed inchinò la fronte 
Al grande Eugenio e al formidabil Anglo , 
Che con mille bombarde, e mille assalti 
Uno appo T altro spesseggiati e aggiunti 
Ottener di domar cittade e rocca (9). 
Con tale guerra adunque, e con tal arte 
Di doppii, assidui , e ben distesi colpi 
Del tirannico augello imitatori 
Del tordo astuto sia l' audacia vinta. 

E a ciò farà l'uccellai or pih dotto, 
E saprà tutto il magistero, e tutte 
Degli eruditi roccoli le leggi, • 
Quasi novo Voban o Berlingero (10) 
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Da Marte istrutti ad espugnar ie invitte 

E fortezze, e castella, e rocche altere, 

Se nativo sarà del bel paese 

Che iIBrembo bagna, e che coi gioghi alpini 

Dallo svizzero fìer si formo scodo. 

È quello nn clima di sottili ingegni 

Caro ad Apollo ed alle Muse amico, 

E alla dea cacci atrìce ameno tanto, 

Ch'ivi sue leggi e colte sono e sacre* 

Tal pur anco sarà, se in riva al Mella 

Fossé educato, ovvér sull'aspro dorso 

Dell'alpestre Guglielmo (i 1 ) a Brescia altero, 

Là dove io vidi entro caverne ardenti 

Fra densi globi di fetente fumo 

I muscolosi di Vulcan ciclopi 

Di arroventiti tanaglioni armati 

A geminata orribile armonia 

Gli elmi , e gli usberghi rinfrescar di Marie : 

E con due vive brage agli occhi adusti n 

Con ferrei volti, e ferree braccia ignude 

Sulle sonanti ripercosse in cu di 

Domar del ferro l'indomabil forza, 

E docil farlo, e umìl, dolce, sottile, 

E rallungarlo , e torcerlo , e foggiarlo , 

E qual argento tergerlo e pulirlo , 

E figura donargli, e forma, e Stanza 
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Contorta a torchio, e duplicata e invitta ) 
À. imprigionare il fulmine superilo 
Emulator del tuono, allorché mugge . - . } 
Del gran Tonante ai pie, che in cielo regna, 
Quando sul capo.il vibra all'empio audace. 
Marte per agguerrir le fiere genti 
Del mosco e russo impero, armar le volle 
Nella sua scola bellicose alunne ' . • 

In questa invitta armigera fucina i 
Di mille e mille fulminanti canne. 
Brescia l'arcano penetrò di Marte: 
Con ingegno sottil che lungi vede 
Stampò sopra quell'armi^ Io Tuono e Vaco; 
Portolle il fiero nume in riva al Ne va (la) 
In quel rapido suo ferrato carro , 
Che colle ruote di fulmineo foco 
Per T aer vola , e fende nubi e tuona. 
Canne tuttora di vittorie autrici, 
Quando l'alta Didon, che al norte impera, 
Già doma l'Aria, e già Bisanzio espugna* 

Or come noi per la piacevol caccia, 
E non per crude sanguinose guerre, 
Che di qua scaccia il gran Leon invitta , : 
Che rugge e veglia sugli adriaci lidi, 
A sola strage di pennuti e lepri 
Merchiam colà le sì terribii armi; 

9 m 
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Così là pure in quel nativo nulo 

Di tanto ingegno e di tant'arte e studio, 

Per arricchir i roccoli di prede 

I prodi uccellai or cercar degniamo. 

Son essi a zufolar periti e dotti , 

£ imitar sanno e voce , e trillo , e gorga 

Del tordo argato , allorché al dolce aprile 

Al delicato metro amor lo invita. 

Essi al primo albeggiar già stanno in cima 

Al frondoso casin, e fan lusinga 

Ai pellegrini altissimi e lontani, 

A quei che allo splendor di Cinzia amica 

Fan pifc lungo viaggio all'ore arcane* ftp 

Essi più sanno a certe leggi o segni 

Qual tordo espor si deggia a far l'ascolta 

Sull'alto ramo esplorator fedele, 

Qual si deggia serrar dentro il capanno 

Pronto a fischiar con delicata gorga, 

Col rapido croccar che arrida e alletti , 

Senza mai che fallisca il metro , o pieghi 

Al stridente cricch cricch, che fuga e scacci », 

E quando da vicin, quando più lungi 

Amin vedere a matteggiar civetta. 

Terra non v' ha così cortese e amica 
Che tutti i doni e tutti ci offra i frutti. 
Quella di casti olivi è caro seggio , 
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Questa è nido miglior all'uve d'oro. 
Quale s'indora delle bionde spighe, 
Quale pompeggia degli azzurri lini. 
Dove la pesca ostenta i rosei pomi , 
Dove meglio il susin la prole addolcc. 
L'umida valle e sede al pioppo opaco, 
Che all'ombra invita a ruminar le agnclle. 
Ergonsi in fronte all'alpe abeti arditi 
A sostener degli aquilon le pugne. 
Cosi varian gl'ingegni e varian l'arti. 
Un pici pittori a immaginar più forti , 
Un altro vanta più venusti vati. 
La libera eloquenza ha quivi regno, 
Il dritto altrove ha più corteggio e grido. 
Roma educò quella togata gente , 
Fu Cartago al commercio ampio teatro , 
U Egitto solo accolse il gran Canopo , 
Quel sublime Areopago Atene sola. 
Dei Palladj e Scamozzi eroi nell'arte 
D'architettar le più superbe moli, 
Di tutta Italia onor, stupor dell' Anglia, 
E della Francia e dell'Europa tutta, 
Vicenza sola è la seconda Madre. 
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LA CACCIA 

DEI BECCAFICHI 

- 




POEMETTO IH. 

Selvose acceggie, alpestri coturnici, 
Veloci francolin , pernici altere , 
De* boschi abitatrici galline tte, 
Montani galli che Cedron son detti , 
Palustri beccacin cogli altri acquosi 
Sono i superbi augei, che in monte o in ralle 
In quest' almo terren han nido e regno. 
Bello vederli in piume adorne e tinte 
Di verdi strisele, e di collane azzurre 
Con bianche stole al petto, e fascie al fianco 
Di leggiadri color vergate e linde. 
L'oro sull'ali, e sulle code l'ostro, 
Corone in capo di regale onore, 
Vivacissimi gli occhi, e fuor vibranti 
Luce che fa contrasto e invidia al lampo , 
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Sul dorso penne a dupKcntc sqname 

Quasi di ferreo busto o usbergo armati ; 

Piedi vestiti di stiiperi e spjoai 

A non temer dclFasprc rupi i tagli , 

Nè dell' acuto gelo i crudi inorai. ; , 

Bello pure vederne ignudi ed unti 

Quegli eminenti petti., c le odorose 

Morbide polpe , e le fastose teste 

Con lor ghirlande ,.e qoi natii turbanti 

Le signorili ornar auguste mense, 

O far corteggio a iniziai conviti 

Coi regali fagiani in fascio , o in monte* , r \ 

Chiari di lusso e di splendor trofei. 

Ma di augclletti delicati e dolci, 
E sovra tutti di sopor gentili 
Altre infinite leggiadrette schiere 
Nutre il Retron sulle fiorite sponde , 
Che tesoro ne fa, tributo e dono 
All'Adria stessa sì opulenta e augusta, 
O alla reina che sull'Adria ha scettro 
Per la virtà di f quel Leone invitto, 
Che andar la lece a, par di Atene c Roma: 
E che a d\ nostri è agli African tiranni 
Tcrribil sì, come fur l'armi d'Argo , 
E Achille, e Ulisse al Simòenta, e al XaiHo 

Ora, di questi la fub dolce caccia 
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E pih dólce éaniar.' Noh^tri* àrgula Ti 1 

Difiìrt^Woin ; Phlddà^mataardi8cd , ' 1 " 
Sposare al. snon d'armoniosi carmi. 
Al metro ; cacciatbr mia canna invito u * : *" '■ 1 
Su tótfeBWèPcolH aròirilira steso' **• ' » 
Donde veggid'iTIWtroii Adir s) cheto*, 11 ' 
Chè'il giiardi nóii offeso ^^foM^t^ t atìdtleè , :; 7 

Qual dell* 'p^ft?Sfehtà-& lenta* fètida' \ I J'j 1 

> 1 




»[&'• ih 'tripli* 
Non troppo* èfctesà V tfè % didime trop pò ' J • ' 1 

_ 

Con altre ombrÒBé pianticelle opime' 
Fra il verde ammanto di' Vermi glie' bacche i/ 1 
Con che d , A^o^^^%i^^4I»risWV , 1 
Pendenti giìi dai p ótooritf/ racemi! 1 i(l 
Quivi stìi 'tA^hifrù^tici', W a^bos^cèlU ' 'I 
Gareggiar v figga iMyecdafico 1 nisiemé " 
La ricchezza^ * saj^^pjH dbltìc< nóme 11 ' ' !/ 
Dal cU^.p^^^n l)^^ !J. ^ ^ 

Può su lutti vantar: dnritpic doicèzkà'. 
Che il zuccheroso éd il J meilitiub i evito 1 , '«> l » 
Rassomigli d& fico y -el cerca e? ^idfei" - 1,1,1 
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Per gl'intervalli, e per gli spazj aperti 
Del verdeggiante regno, e doni e versi 
Freschi e tersi tesori un rio d'argento. 
I virgulti , le frondi , i rami erranti ^ 
Che lussereggian con ardire e orgoglio, 
A disciplina di un rigor severo 
Vengan potati , o a legge avvolti e in torti . 
Con vincigli e sostegni entro disposti , 
E si tondeggin quei , si raozzin questi. 
Così per que' viuzzi o sentier netti 
Potranno dispiegar libere l' ali 
I volator vivaci. E il rivo, e il pasco, 
E il verde , e il fresco, e la vaghezza, e l'ombra 
Offrano adunque il più cortese invito. 

Ma r invito che più lusinghi e alletti , 
Esser soave dee vezzoso canto 
Di arguti e dolci musici zimbelli. ■ 
A risonare un organetto s'oda 
Di cara melodia con varie voci, , 
Che spargano lungi l'allegrezza e il riso. . 
Quali soglionsi udir forate canne 
Al vento animator del gonfio folle 
Mandar dai muti piombi umani accenti , 
E diversi fra lor, e in un concordi, 
E dolci flauti e delicate lire , , 
E clangori di trombe ardite e allegre , 
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E rauchi corni c rimbombanti tuoni, 

E or cucoli vezzosi or crespi trilli 

Degli arpeggiatiti rosignuol veloci, 

Se pur perite ed ingegnose dita 

Ora con tardo or con volante corso 

Sappian pulsar con alternati tocchi 

I degradanti armoniosi tasti ; 

Tali s'orlati pur quivi e voci e suoni 

Di musichetti amabili e soavi 

Per solo onesto amor modulatori. 

S* odano i grati boscarecci versi 

Di merli arguti, che il nativo metro 

Non guasto mai d'altra canzon non propia 

Serbino schietto, o non composto o estraneo. 

Perchè siccome la loquace pica , 

Ovver del Gange il peregrino augello, 

Che a si varj color pinte ha le penne, 

Ad imitar impara accenti e voci 

Del senti on nostro, o d'altri augelli o bruti, 

Onde balbetta poi, mormora e sbotta 

A piacer di madonna in tronche note 

Del favellare altrui cent' altri motti; 

Tale quel merlo tencrcllo o ignudo 

Tolto dal nido a barbottar si avvezza 

Mille voci non sue. U improprio canne 

Per lin ripute del crostalo gallo v 
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Che non invita e uon alletta al giuoco*.,,., . i 

Dunque educato sia tornito e solo, • » >'» '« 

Quale star subì nella boscosa fratta li( ,;. .(: 

In quel tacito sUo nascosto covo^ j •«■•« 

Dove non sente mai oanzon sì strane. 

Odansi pure i dolci capmeri, 

Col blando suon di affettuosi pianti ; 

Di amicizia e di grazia empiendo il cieli» 

Fra languidi sospir ferire il cuore 

Ripetendo i pietosi e umani carmi. 

E a chiare trombettine e lunghe gorghe 

D f alti sospesi e tremolanti trilli 

I piìi canori, e più gentil fringuelli 

Alzino un delicato c pien concerto , 

Ch 5 ora per tuoni articolati ascenda H 

Or la voce assottigli., e pieghi, e ingruppi . 

Or la degradi, e smonti, e il lungo inlrecciur 

Affieni e accolga di volanti fughe; 

Sicché lieta armonia, dintorno ondeggi ,- ! 

E con perpetua av*ie$tìdfltà gara ,* 

Sì sonori cantor tessano insieme 

Passion, genio, defrir, musica e tromba. 

Come alle voci angeliche e beanti t , : 
Del mellifluo e soave PacchiarotU , li.i, >i, 
O del Marchesi rapido e animoso 
Nell'arte musical si p* odi e conti*; . ; , . 
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Entrambi allTaftglo c ai moscovita i» firfegioj 
Si vede tosto fluttuare ondoso .im min (I 
Di un popolo infinito aritjo e'ìh-teirto m J ii» li 

Fra gli mirri palchi e le dipìnte SOCnc" ' ifc 

Ai rai di mille «ravfllktó faci • ult'ilcu) 
In vaga pompa armonie© teatro: i' i u$n r 
Così la verde e là 1 fronzuta siepe l'inWi !i *t8 
Per tante festeggiatiti e dolci vocfy >m Imi*) 
Qual d'armonia 1 sonante e grata scèna ■» !u O 
Di folti staoli popoipr sii vede .ir •! » :i ; (i 
Delle pennate schiere. Amor tirannoi f . ' .iT 
Qu «•«ri* innocenti cuor lega e incatena ti I 
E le volanti macchinétte a ttràggci :i i n; « •( : 
Esse non han di libertade il. pregio^ l> » • j. i< 1 
Non dono di virtù ohe scema , o eleggale-. ) 
Non tesoro nè oiior di buon consiglio, ' ' » 
Non raggio di rajgtoiv che il miglior 'mostriv, / 
Non trono o scettro a dominar /lor voglie; >l- 
Un appetito, un genio, «n- <iel<Mj senso, • < I 
Un cieco dilettevoje spontaneo, » ofioim.»l; /I 
Un trasporto *li amor le guida e itwar, è » • itili 
E affetti e cuori ne imprigiorial,» e volici «.Il >/ 
Eppur r umana insania à questa» totade^ ivi) 
Che l' età del saper si chiama r vani a. ci ! / 
Vorrebbe all' nomo ancor tome? >lò i séettro* » • • H 
Del suo dominator libero impero*, ;tj 'Min- < I 
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E sol lasciargli tal lusinga c dolce 

D' ano spontaneo oprar. Se il sol diletto 

É di tna liberta la gloria e il vanto , 

Se scuotere non puoi, nò puoi disciorre 

Cotesto dolce indissolubil ceppo, 

Se a suo talento il cuor ti aggira e regge, 

Se il domina così, clic sempre il vince, 

Qual vivente se' tu? Di qual natura? 

Qual 1 e la tua prosapia, e quale il germe 

Del tuo lignaggio e della prima culla? 

Tu dunque un sozzo allocco, un gufo stolto , 

Un scimiotto, un somier., un capro, un l>ue. 

Opran tutti costor per dolce impulso 

Di quel diletto che lusinga e annoda 

Con invitta tirannica catena , 

Fatai catena^ che nei rcjnii bui 

Nuovi ciclopi dell'errore fabbri, 

Steropi, Bronti, Piragmoni annali 

IV orgoglio insano e di feroce ardire . 

Rifondono e rannodano a quel fuoco , 

Che coi vasti soffion avviva Pluto 

Nella fornace dell'eterno orrore. 

Con tal catena i nostri vajrhi augelli 
Volano dietro al lor diletto e al dolce.» 
E con nodi d'amor son qua condotti 
Di genio pieni , di desio, di ardore. 
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Quel salle cime pia leggier festeggia , 
Quello si libra e tremola sull'ali, 
Quel rade basso il garrulo ruscello, 
Queir altro fura le sanguigne bacche 
E tutta poi la famiglinola unita 
Or si rinselva al folto, e ride , e scherza, 
Or quindi tosto pili giuliva in gara 
Esce giostrante per gli aperti varchi. 
Là libar gode rugiadose stille 
A ristorare dei festosi accenti 
L'asciutta e fioca lingua; e qua di volo 
Sui fior la pecchia predatrice preda, 
E a divorarla sullo stelo ascende. 

Ma che saria, se allora il laico atroce 
Di repente dal ciel cadesse a piombo 
Sui cantator fringuelli , e il crudo artiglio 
Tosto vibrando, p sia l'uncin dell'unghia 
Dentro le gabbie he menasse strazio? 
Quale sarebbe l'aspro duolo e il lutto? 
Si copra adunque , e si attorneggi e serri 
Con folte frasche , o dentro a vasta gabbia 
Capace a contener l'altra pia tenue, 
E quindi s'armi di lorica c scudo < 
L'improvvido canto r inerme e cieco. 
E vada Tempio augel su rnpi alpestri 
A ghermir serpe veleno*» e audace , , 
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E con lei pugtùb dotti., ì&hpoe** artigli* l , 
Le vibri contro^ * i dardi 'è i hsohj acerbfr V 
Dalle tre -Kngae geièmati a^aW'I d»m I in*,* 
Rintuzzilo geli! pactor vicinilo' ifugàL; II 
Seco al ciel wtftà'folcrùdfll nemica y cJjuI £i 
E là con nodi e dcin YokUir'd<r«tid -!in "iO 
In un viluppo avvìticiÈhiatc o in gìòlw 
E le teste., e le code, e penne. e spiarne 
Opponga rabbia a rabbia, c grifo a grifo ..."l 
E collo stilo de H- ! acuto rostro^ Imi/. 
E co«di uncini dc"li nnjdiion leroci 
Ne strazii il capo sibilante e domi 
Cbi per ira e velen 11 li la contrasto. 
E intrecci colassù volo e battaglia. 

Ma un innocente . un semplicetto imbelle 
Impotente;! fuggir, privo di vista. 
Abbia asilo sicuro e goda pace. 
Possa cantar tranquillo n chiare voci 
Non tremolanti sul mortai perielio. > 
E tutti insieme a dolci e va g he rime : 
I capirteri, ed i fringuelli e i merli 
Con pieno e alterno armonico concento 
Sulle gabbie t te lor traggano morii 
Con ferite amorose i cari amici. J 

E già la-siepe popolala e lolla [ 
Tutta intorno foascheggia. e ri^lc c spai !:.* /. 
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Gaudio, £Ìoja, stridqr. Se lulistc uiaLn» iti 
Suir alto colmo di <juacb?ata tqrr,e^ ,! <«)tfci(l 
Quando, l'aprile , tepido -e amoroso un iv*.( I 
Riconduce fra noi iifljw^ il m«n*p | ri»') 
Di verginale *n#mroQlett£ e .r'oÉc , , ?. [ t \[ «j 
La tanto adorna piiniavejra, dilegua ;,. .1 
A stormì 4. iBtornii e pjiaserc ^ngpdrdc^ ., 

E morm<ir^tl c stóidJi. storrtellij, .<.ni>: i.ufi 
Fra le gementi colombctte amiche -, ; < j ; 1 > ; ! 
Garrire insieme in centp fisc^j e in cenoni,./. 
Al nuovo nido v ai nuovo, affetto. ardenti , 
E di nozze parlar , parlar <li prole., u\ f - bmi-i!'. 
In mille accenti di eltìquSnto amore; ,„ fw j i 
Per guisa tale e stride, e paria, e, ean^a. ,j , 
In dolci carini di gentil favellai » , »/ <>l 
Al fresco, e al reazo della cara siepe, ;li i 
Dc'beccafichi la famiglia tutta» ! ù ! , ìt O 

È tempo adunque che alla tesa irete ^ 
Si metta in marcia il popolo minuto, . • ;,•* 
Che dai primieri albor quivi raccolto \ : ; 1 / 
Potrebbe ad altro ciel spiegare il Volo. 
Ecco due garzoncel armati d'asta. .! , -i, < . 
A pari passi colpeggiar le frondi, ; i«i 
E piìi sferzar le dense e chiusi raacchie.r ,i ) 
Di là fuor cst:c, e rai»i<l<'Uo faggs u .,„<,|, uri / 
Il giulivo a niellili., cto non sospetta fon* ni/. 
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Di tradimento sì cradel V inganno. 
Distende il volo d'una in altra pianta, 
Dove nuovi compagni acquista e aduna. 
Già flagellan la rete i primi stuoli : 
Già i secondi la fan pili ricca e grave. 
Qui T insidia si scopre. I due garzoni 
Scagliansi più veloci; i tardi e schivi 
Spingono, assalgono, e a fuggir gli sforzano 
£ di piombo a incappar fugaci e stesi 
Nell'auree maglie del sottile agguato, 
Dove si afferra a gara e si ferisce * 
Senza pietade la innocente preda. 
Vivo ne serbo un sol , che vago e lindo 
A tenero fanciul lo affido e dono: 
Ei lo vezzeggia, e sei carezza e bacia. 
Ma l'accorto angellin, che nulla prezza 
Quel lusinghiero amor, languir s' infinge. 
Il semplice fanciul pietà ne sente, 
Ne più sul prigionier e canto e attento. 
Vibrasi allora quell'astuto e guizza 
Dalla credula man, e tosto all' aure 
Spargendo di vittoria un inno allegro 
Di nuova libertà canta il trionfo. 

Or io dirovvi le prosapie auguste 
A cui doniam de' beccafìchi il nome. 
Altri son gli crbajuoii e i canapini 
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Per variate piume verdegialli, 
Di corpicel tanto minuto e lieve, ■ 
Che se non ha la rete anguste maglie, 
Non li trattici! , non li imprigiona e arresta. 
Del color dell' arancio altri pur sonò 
Gì alletti tutti, e quasi d' auree penne 
Al Fiorrancino ed al Lui simili. 
In fine i grossi più carnosi e tondi 
Con polpa molle e candida qual latte, 
E pingui, e gonfi., c morbidi di burro, 
Del bosco amici, Boscare nomati. 
E questi pur v antan tre stirpi o torme. 
Altri bianchi, altri rosei, altri pallenti, 

I minori, i grandetti, ed i supremi. 
Presume pur V onor del beccafico 

II codirosso tenereilo al dente, 

E si vezzoso, e mattaccino e gajo 
Quando vede danzar agii civetta, 
Che Muori i a e monta, e il capo estolle e abbassa 
E si vibra, e si atteggia, e adocchia, c invita, 
E guarda anch' essa se Y incauto amico , 
Qual altro giovincel là tra le scene 
Da colei colto che l'uccella al vezzo, 
Sul vergon balzi e sia p ri gioii sul vis cu. 

Ma che dirò di quel che tutta scorre 
La scala musical, di quel che il canto- 
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E gorgheggia disteso, e ingruppa e snoda 

Con beante armonia La muta notte 

Coli* amoroso m etr o allegra e ar viva , 

E quel pallido orror che tace e ascolta . 

Riempie tutto di soavi rime • i . • 

L'amabil usignuoli non sol di canto,' ' 

Ma dolce per sapor di gentil polpa. 

Ma chi potria di mi vezzoso tanto . 

E a rimeggiare sì veloce e arguto 

Fare strazio crudel coi dente ingordo? 

Non ambisce l'onor del beccafico 

Il pettirosso stridulo e gentile: 

Non la compagna sua che ai freddi giorni 

S'ode garrir dentro la nuda spina (2): 

E non il palUdetto capinero 

Si blando in modular musiche note. 

Ora torno alla siepe . e pria che febo 
Sollevi in alto le dorate chiome 
De' suoi destrier che vampe attorno immense 
Dalle nari anelando ardon la terra, 
Pria che ai focosi rai dai caldi arbusti 
L' aspra cicala il campo assordi e il bosco , 
Piìi volte rinovello il grato gioco 
Di si gioconde e preziose prede. 

Mcn ricca, è ver, suole sull'ore tarde 
Farsi la caccia alW quando s'appressa 



Àgli esperidi lidi il solar carro. 

Ma sono allora piti pasciuti e pingui , 

Pih polputi , piti tondi più sucosi , 

Onde son questi di un sapor sovrano : 

E se ben cotti al vicentin costume 

Morbidetti , lucenti e d' olio aspersi 

( Che di burro son essi e tronfi e zeppi ) 

Ornin degli alti semidei le mense, 

Di questi io vidi piattelon ben ampli 

Davanti a generosi cacciatori , 

Che quasi marzapan, zucchero o latte, 

Sorbianne a venti a trenta un altro colmo. 

Come que' lisci maccheron ben unti 

Da eletto cacio ricoperti e ascosi 

Passan rassegna entro le larghe canne 

Del gran partenopeo , che a cento a cento 

Giù li tramanda del Vesuvio ardente 

Divorator con quelle vaste bocche 

Di grosse , d* alte e smisurate moli ; 

Cosi dei vicentin capace è Y epa 

Di desolare una colonia intera 

Di questi delicati aurei bocconi 

Teneri , dolci , nitidi , esalanti 

Qual di cannella o di vaniglia odore. 

Contin pur gli altri le fastose prede 
Di fanei, montanelli e codilunghi, 
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Di fispole, c cutrette, e cingallegre, 

Di calderugi a color tanti ornati , 

Che sovra tutti i bei vantano il regno. 

Abitator di queste sole rive 

I beccafichi son : pallide e smorte 

Vestono piume , e scolorite o roggie. 

Discordi sono , e quasi balbi o muti , 

Nè di canto si san, nè san di rime; 

Ma per gusto e sapor, per grazia e vezzo 

Di nobil pasta e di fraganti odori 

Fra gli augelli non v'ha chi li somigli. 
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LA CACCIA 

■ 

* ♦ • 

DELLE GAZZANELLE 

• • 

• i 

• ' ' ' •'„ 1 

» • » . • I 

POEMETTO IV. 

• • • 

A '' 
quelle età ch'età si fur dell'oro, 

Quando virtudc, e onore, e il vero, e il giusto 

Erano gli aurei freni all'aureo mondo, 

L'amica libertà, la eulta villa, 

La faticosa industria , il genio ardente 

Di grandi imprese e di superbe caccie 

Eran le fonti e le onorate madri 

Di que' membruti e giganteschi corpi , 

Di que' nobil pensicr , dei sensi alteri. ' 

Didone, che fondò l'alta Cartago, 

Regal matrona e chiara tanto e amica 

D' arti sidonie e del commercio tirio 

Che sul deserto ed arenoso lido 

Dell'arsa Libia ne (e nido e porto, 

E il forte domator del fiero Turno , 
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Di cui sonò la fama a cento trombe 

Le guerre, e imprese, e le tempeste., e il regno 

E nel valor dell'armi il magno Julo 

Degli Assarachi regi augusta prole , 

Sul campidoglio e sul tarpeo sì chiaro , 

E quegli adorni celebrati nomi 

Siculi Acesti, gli Elimi, i Fanoni 

Infaticabilmente faretrati , 

E quel si prode giovinetto Niso 

Amor di Eurialo, infortunati amici, 

Fur tutti cacciator, fur tutti eroi. 

Fin le antiche Camille, onor de' Volaci, 
Non di conocchia, o del ricamo amiche, 
Ma di palestra , ma del corso e d' armi , 
La lusinghiera leggiadrìa sprezzando , 
Givano armate di faretra e d'arco, 
Delle ardue imprese e della calcia amanti. 

Ora quando F inerzia, e il lusso, e l'ozio, 
E i femminili languidi corteggi, 
E le morbide piume , e i lunghi sonni 
r> Hanno dal mondo ogni virtù sbandita ce 
Hanno sbandito ancor l' amore e il genio 
Della campestre vita e industre caccia. 
Dove son ora i Regoli , e i Fabrizi , 
E di Quirino i tanti illustri eroi , 
Che dalle marre e dalle curve stive , 
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Dalle tregge., dall'erpici, dai rastri 
Vadano a debellar feroci genti 
Gli Sciti , i Parti, i Nomadi, gl'Iberi, 
A percuoter Nimfate, o il fiero Trace? 

Eroine poi son , son gran matrone 
Se tesser ora san, se pinger sanno 
Un vivace angcilin, un fior vezzoso, 
E se in luogo di quel nodoso mirto, 
Con che Camilla passeggiava altera , 
Fra le stupide turbe imbelle canna 
Sanno al fianco portar. Tanto in obliquo 
Precipitevolmente il mondo scorre, 
Tanto perversa e nel peggior invecchia. 

Non è però fortezza affatto spenta , 
Dai vicentini cacciator robusti 
Nodrita e colta. Faticosa caccia 
Ora vi canto, e più ingegnosa e industre 
Di peregrine gazzanclle alpestri 
Abitatrici di romite balze , 
Dure di genio, indomite, animose; 
Caccia superba per valor, per arte, 
Per gloriose disusate prede, 
E propria sol di questi nostri lidi. 

La Gazzanella è un alpigiano tordo 
Degli ermi boschi amico, e fra le quattro 
Generose prosapie è la seconda ( 1 ). 
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II latin la chiamò Tordo vorace , 
Il buon lombardo V appellò Viscada^ 
Il gallico sermon noma Litorne. 
11 vicentino , acuto a donar nomi 
Spieganti il naturai talento e genio, 
Gazzanella chiamolla, o al rauco canto 
Alla gazza simil, o alla loquace 
Favella o lingua di gazzarc amica. 

Il nido e il regno a questo augello altero 
E il scttentrional gelido polo. 
Di là lo scaccia il più spietato gelo , 
Quando sul dosso che le stelle folce 
Dei Sarmati Rifei nuovo s'accampa (2) 
Sì smisurato e tanto onusto monte 
Di nevi e ghiacci che a turrite guglie 
Toccano il cielo e par minaccin Giove, 
Quando adunque che borea acerbo e crudo 
Copre di bianco velo e Y alpi e i piani , 
Quando che il marmo di pesante gelo 
Il seno chiude al. campo, e lega, e indura 
Non all' Oderà sol, ne solo al Neva, 
Ma all' Eridano ancora il vasto corso, 
Nuda e avara la terra il pasco nega 
Ai desolati augelli. Acuta fame 
Invade le volanti afflitte schiere , 
Che dai nevosi orribili deserti , 
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Dove d'inedia ulula il lupo e Torso 
Che cerca un osso alle bramose canne , 
Scendono a torme a mendicar ristoro 
Dalle pendenti rubiconde bacche 
Dell'aspro spino l' unico alimento 
Del sì affamato e sì digiuno stuolo. 

L'accorto uccellatore un labirinto 
Di cento reti a doppie file stese 
In ben disposta lontananza intreccia. 
Poi di logoro armato agile e presto 
E di dietro, e dianzi , al dorso , al fianco 
Si occulta e alloga. A incominciar l'assalto 
Stanno alla coda Stendo e Toante: 
Sul fianco a stringer le assalite squadre 
Tisandro e Menelao : più avanti un passo 
Macaone e Atamante alti e membruti: 
Di là pili da vicin Pirro feroce , 
Di qua di fronte a lui l'irato Ulisse: 
E in capo a tutti dell' inganno fabbro 
Lo scaltro Epeo. Silenzio muto e immoto 
La greca frode asconde. I nuovi stormi 
Sccndon giù intanto dal gelato giogo 
Incoronato di ginepri e faggi , 
Dico l'alpestre discosceso monte 
Del sì nevoso altissimo Faeo. 
La famelica turba, e cheta, e fida 
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Divora il fratto allo spinajo amico. 

Or qui pur vibra un altro infinto e astuto 

Simulator Sinone alta la mano. 

E il segno annuncia alla feroce strage. 

Al cavallo trojan già è schiuso il ventre , 

Già spalancato il cavernoso monte. 

Sbalza ognuno dal posto , e fiero , e ardente 

Al par di quelli furibondi argivi 

Con legge , con misura , con fin' arte 

D' accorto e dotto ingegno a steso braccio 

Al cielo scaglia i logori fischianti, 

Siccome pietra che a veemente volo 

Robusto frombolier per l'aer vibri. 

All' apparir della feroce imago 
Del predator grifagno, al batter doppio 
Di dure e forti palme , ai nuovi assalti 
Del finto ghermitor rapido e altero 
11 superbo squadron non più le piaggie 
Tenta del ciel: gib giù di piombo cade, 
£ trepidante e incerto a bassi voli 
Terra terra radendo al folto ancia 
Delle più dense piante, e quivi cieco, 
Come se avesse sopra il fiero falco , 
Da terrore sospinto entro si avvolge 
Alle fatali insidie, e a cento a cento 
Nel labirinto si rannoda e arresta. 
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Ode si allor la inviluppata preda, 
Come le genti disperate d'Ilio 
Colà incalzate dalle schiere d'Argo, 
Di stridori e di lai empire il cielo : 
Odesi allora con clamor giulivi 
Cantar vittoria il cacci a t or festoso. 
Alle reti, alle reti, e ammazza, ammazza 
Ognun ripete con feroce gara, 
E ogun di sangue si colora e lorda. 
Tanto puote il terror, che addoppia l'ali 
Ai fuggitivi , e in tanto orror li volge , 
Che nella fuga e capi danno e petti 
Nei pedali dei noci, ovver degli orni, 
£ qua supini , e là van capovolti. 
Tal sull' Eusino al follar dell'armi 
Dell'alta donna, che sul Neva impera, 
Dall' eroico Nassau distrutta e vinta 
Sulla gran flotta la turchesca ciurma 
Dentro dell' onda torbida e sanguigna 
Vadeasi entrar senza difesa e scampo , 
E là con volti impalliditi e morti , 
Con tremolanti labbra ed occhi esangui , 
Con disperati orribili ululati 
Fra i natanti vessilli , e gli elmi , e P aste 
Cercare asilo in sen della procella. 
Le schiere combattute e in fuga spinte 
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Dalla fame orinici che le tormenta , 1 . 
Agli arborei spinai son tosto tratte 
Per gustarvi la dolce e amabil esca. 
Novelle compagnie segiionle a tergo , 
Che dopo lunghi giri, c cerchi, e rote 
Abbassan V alto faticoso volo. 
Ecco più folti a cento a cento i nembi 
Novellamente ricoprir la siepe , 
Che già dal verno desolata e nuda 
Sembra vestirsi del suo manto antico 
D'ombrose frondi e boscareccie foglie, 
E sotto al grave geminato peso , 
Mostrarsi stanca, e dondolare ondosa. 
Dunque si rinnovelia un doppio assalto. 
Torna la man sul brando; e l'aer fischia 
Dai logori vibrati aperto e scosso. 
Son cento e trentaquattro a un colpo solo 
(Non pili veduto, e a dir stupendo tiro ) 
Nella rete piombati i grossi tordi , 
Che pendono, che stridono, che scuotono 
Quel lungo padiglion, che in ogni parte 
Cangia il natio color in tinte d'ostro. 

Come quell'asta che il feroce Achille 
Vibrò nel seno al giovinetto ardito 
Di cimentarsi cogli argivi eroi 
Tutto rigava il suol di caldo sangue, 
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Quando i fieri cavalli in foga volti 
Tracan dal cocchio rovesciato all' aure 
Già sparsi e polverosi i crini d' oro, 
E mani e braccia in le redini avvolte 
Troilo pendente , infortunato Auriga 
Col sanguinoso strisciante ferro 
Che solcava il tcrren di rosse righe; 
Tale le reti rubiconde e molli 
Di vivo sangue con pioventi stille 
Di tante teste lacerate e infrante 
Facean vermiglio quel nevoso campo , 
E in lungo solco colorato e tinto. 
Che fiera scena, che feroce strage, 
Ma ai cacciator guerrieri amabil vista! 
Veggonsi al ciel volar nembi di penne , 
Veggonsi ciondoloni i cento morti. 

La rete affaticata ai colpi e agli urli 
Di si veloci volator fuggiaschi., 
A vibrate saette in tutto eguali, 
Strappata fuor da suoi bassi sostegni 
Vedcasi all'aria tremola e ondeggiante, 
Ma però sempre a imprigionar robusta. 
Pareva scossa e flagellata vela 
In alto mar, quando Volturno o Borea 
Suir onde ambisce il primo onor del re<; 
Che sull'antenna a forti nodi avvinta 
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Trabalza, trema, si ravvolve, e aggira, 
Ma sempre salda , e sempre al soffio invitta. 

Chi mi darà lo stile alto e robusto 
Per celebrar le generose imprese 
Di questa memoranda eroica caccia? 
Qui farebbe mestier la tromba ascrca , 
O il colto italo stil del nuovo Omero 
Di questa patria onor , Trissino ornato , 
Che del gotto furor sì ben dipinse 
Col suo greco penneli dall' armi invitte 
Di Belisario vendicata Italia, 
Che allora eternerei l' alto valore 
Delle tante vittorie e dei trionfi 
Con mille e mille gloriose morti. (3) 
No, non v'ha esempio d'una tanta preda 
Neppur nei fasti dei vetusti annali. 
Fame, sete, fatica, asprezza, bruma, 
Il Borea, l'Àquilon, la neve, il freddo, 
E il gelido terren fatto di marmo 
Tutto si vinse: e con acuti e lunghi 
Da ferrato martel chiodi percossi, 
E in quel gelo marmoreo a forza spinti 
Furon le reti bilanciate e ferme. 
E pria che il sol discolorato e smorto 
Uscito fuor del talamo gelato 
Spandesse i raggi pallidi e albeggianti, 
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Stavano a porto i bravi mìei guerrieri 

Costanti e saldi fino ali! ore brune. 

Di quel dirò che sul nevoso suolo, 

Che il suol parea del gelido Boote , 

Dove morto saria per freddo estremo 

L' irsuto lupo ; e V orso setoloso 

Fu di un caldo sudor in tanto asperso 

Ai corsi . ai colpi, agli impeti, agli assalii., 

Che là sul campo di quel fiero Marte 

Nudossi, e al suol gittò gli umidi lini. 

Ma dove , dove e l' immortai teatro 
Di quella illustre e splendida mia caccia ? 
Dirollo, o il tacerò? Villano avaro 
A sì barbara impresa ha il ferro armato. 
Ma crucciarsi non vai. Io sol dirovvi 
Esser di troppo ver quel detto antico 
r> Degli uomini son varj gli appetiti «; 
Talché quel che talun più pregia e cole 
Un altro il biasma , e lo dispregia e strugge. 

Non i Vandali fur , non furo i Gotti 
Che depredasse,!* con rapace mano 
Dell' augusto Adrian V invitta mole 
Di quella maestosa e vasta villa, 
Che della dotta Grecia e dell' Egitto 
Tanto nei begli studi ornato e colto 
Le meraviglie e l'opre eccelse accolse, 
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Ond' ivi stava il più Lei fior congiunto 

Di Samo e Rodi, d'Efeso e Corinto, 

E di Sparta , e di Atene , e del Canopo. 

Antonin fu che per amor di gloria 

O per livor di un emulo rigoglio 

Quelle statue, e colonne, i marmi, i bronzi 

D'ingegno, d'arte, e di lavor prodigi 

Tolse da quel regal soggiorno altero, 

Dove a Tivoli ancor accresce fama 

La maestà delle ruine stesse, 

Per decorar quelle sue immense terme (£), 

In cui lo sforzo dell' uman potere 

La forza sembra pareggiar dei Numi. 

Cosi il talento uman, l'uman desio 

È sempre vario ed è qual mobil' aura 

Che sul vasto ocean di questo mondo 

Coli' agitante impetuoso soffio 

Apre nei flutti altissima vorago , 

E non solo cittadi, imperi e scettri, 

Ma i costumi, i pensier, gli affetti, e i genj 

Nelle divoratrici onde infinite 

Trabalza, frange, seppellisce, ingoja. 

Ilio dov'è? dov'è Micene ed Argo? 

Dove Cartago, e dove Tiro, e dove 

L'augusta curia dei togati padri? 

Dunque si può soffrir che dove stava 
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Quel di nobil delizia avito regno 
Il vile aratro del bifolco ingordo 
Impiaghi quel terren, che duolsi e piange 
Di tanta gloria il primo onor perduto , 
E a vendicarsi deli' ingrato oltraggio 
Solo germoglia rugginosa scabbia. 
Sol morboso pallor, che estenua e rode 
L'atra e sanguina e venenata messe? 
Quale colà nel diramar le frondi 
Vedeasi escir da que* virgulti svelti 
Un innocente tormentato sangue ; 
Tale pur qui nel l'impiagar quel fondo 
Zampilli a rivi il sanguinoso umore 
Di mille gaz zanelle ivi sepolto, 
Che tremar faccia il bue, torcer l'aratro, 
E impallidir l'attonito aratore. 
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LA CACCIA 

DELLE LODOLE 



POEMETTO V. 

L 3 . 
indole dolce ed il gentil costume 

Delle vezzose e linde Indolcite 

Sì pronte ad intrecciar le vaghe danze 

Dei lor festivi ed innocenti giochi, 

Desio cantar. Non io d'Apollo ambisco 

La fatidica fronda , e non fo vanto 

D'un estro agitator mercato in Pindo. 

Non la virtù d'Aonia linfa io pregio 

Sgorgante fuor dalle castalic fonti. 

Amo il foco c il furor di colme tazze 

Della fragrante americana ambrosia , 

Che coi fervidi aromi il petto infiammi. 

E volo e fantasia e ardir mi doni , 

Onde dedalegffiar sull'alte nubi. 

Anch'io nei giorni piai fiorenti e biondi 

5 
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Al sacro regno mi accostai dei vati , 
E bebbi di Aganippe ai freschi rivi. 
Il freddo verno e la stagion nevosa 
Voglion liquori or animosi e ardenti 
A ravvivare ai carmi il brio che langue. 

Dagli ungarici prati erbosi e immensi (1) 
E dall'estrema dell' Eusin riviera, 
Dove i rapidi flutti insala e perde 
Alle amazoni amico il Termodonte , 
Negli autunnali dì spiegato il volo 
Le pellegrine lodolette in seno 
A' nostri piani sopra verdi smalti 

D'amene praterie giuocan distese. 

in (lustre ucccllator prepari e spieghi 
A posto acconcio le sottili reti. 

Del delicato lin sien queste ordite 
Che dona Crema si ferace e ricca 

Di tutta Italia alle gentil donzelle. 

Queste con dotte ed eleganti dita 

Senza asprezza e dolor giìi traggon liscio 

A lunghe fila il morbido pennecchio, 

E dalla vaga colorita canna 

Docile sciolgon la nevosa chioma , . 

Che la seta sottil o vince o eguaglia. 

Sono quindi più agevoli e leggiere , 

E più sono invisibili le maglie 



» • • »• t 



Di 



6 * 

A inviluppar le prede. Ìndi si studj • « 5 '»d 
Con perizia e saper le tese reti • < 
Restin locate in qùel miglior terreno un 
Dove pili grati e più spontanei i giri 
Vanno a intrecciar le destre giocatrici.1 Ini* 
Colà molto giovò l'alta riviera, nioliuM 
E negli stessi militari assalti » iip :.».:? I 

Dai valorosi capitan più strenui 1 - 5 !'! 
Prescelti sono gli eminenti dossi V »n ! .;! 
Per fulminar le sottostanti schiere - • > 
Del campo ostil. Ma pur la bassa china ' '»■'* 
Altrove è acconcia al grato inganno e al gioco,' 
Che men la tiranneggia il re de* venti. 
Quale vid'io quel sinuoso piano • /"un 1/ 
Per tante prede sì famoso e illustre, ! »' - 
Terren cospicuo dell' avita stirpe ■' » ,j • * 
Dei generosi Martinenghi eroi '1 ' 
Qua saggi in toga, e là fulminei in guerra. > I 
Sia l'occhio sempre a contemplare immoto ,1 
E non meno l'orecchio a udire intento, 11 i(f 
Per discoprir più presto al volo o al canto ! 
Dei volanti squadron la prima faccia; 
Di que' che senza accenti e senza lingua 
Fendon liquido il ciel , ne danno un cenno. • 
Son di cornacchie le infinite squadre 
Che sempre gracchian con boati eci urli, 
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Che minacciano guerra e crollo al mondo. 
Ma talor come i rapidi colombi , 
Che nati in seno di silvestri monti 
Passan di volo taciturni e cupi , 
Tal le lodole ancor modeste e mute 
Radono il suolo e fuggonsi veloci. 
Dunque sia V occhio esplorator sagace , 
E tosto col zimbel , tosto col suono 
Del dolcissimo armonico fischietto 
Chiami, saluti, inviti, invogli, alletti. 
Se veduto il zimbel , se udito il suono 
Docile lo squadron si piega e abbassa, 
Il saggio uccr Ha t or al chiamar nuovo, 
Al nuovo zimbellar sia cauto e parco. 
Raddolcisca l'invito 4 e iri tenui accenti 
Converta il primo più sonante tuono, 
Che delicate son , son ritrosette 
I.e care nostre verginelle oneste, 
E il troppo invito le ributta e colma 
Di «ospetti e timor, di dubbj e d' ombre , 
Onde o torconsi addietro , o sorgon alte , 
O disprezzando orgogliosette e ardite 
Del chiamar troppo il discoperto inganno 
Piegansi al dorso, e fanno insulto e scherno 
A quel che Culiseo chiamava il Berni. 
Solo da lungi il zufolon sonoro, 
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O di chiara trombetta il forte squillo 
Utii sarà., non mai quando vicine. 

Qualor docili al fischio e al zimbcl pronte 
Piegano Y ali , e rapide radenti 
Le molli erbette a fedel taglio rase 
Dall'affilata falce in cento giri 
Or vanno, or riedon con letizia e festa, 
E poi 8' accostali con disteso volo , 
Si osservi coli* acuto e (ino sguardo 
Di cosi urbana ubbidiente schiera 
Il giro e il genio ; e fronte , e centro , e fine 
In un momento si conosca e esplori 
Dove più, dove mcn si stringa, e addensi 
Il volante sqnadron, che giunge e passa, 
Talché la man sospesa il tiro serbi 
Delle vogliose funi, ov'è pih folta 
La legione al basso suolo eguale. 
Nè prima il colpo impetuoso scocchi 
Delle ben tese sibilanti corde, 
Ma scocchi allor che la eolonna unita 
La faccia appressa alla seconda rete 5 
E in quel momento d'indiviso punto 
Volino fulminanti una appo Y altra , 
Senza mai far cavallo ovver forcone , 
Come lampi c saette ambe le reti 
Per la fida virtù dei giusti ingegni , 
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Talché si copra in un balen la. piazza. 

Come avviene <jualor in campo aperto 
Pugnan col nudo e col dentato braccio 
A quattro a quattro, i piti robusti atleti, 
Ch* ora caccian disteso e più sublime 
Con valor pari all' immortai Toaldo , 
Che minacciava le volanti nubi, 
Ed ora obbliquo al destro lato o al manco , 
Ed or curvo, o contorto, o strisciante, 
O a terra morto il tondo e gonfio cuojo 
» Dove fiato di vento è prigioniero 
Se pur nel punto del più giusto istante , 
Di cui l' occhio è 8ottil giudice accorto , 
Lo san percuoter con ingegno e forza , 
Coli* applauso e stupòr, tumulto e grido 
Della baccante popolar Platea; 
Così pur fia più valoroso il tiro 
E di preda maggior ricco e superbo , 
Dove dall'occhio non fallace il tempo 
È disegnato , e il vero punto è fisso 
Di trar le reti, e di troncar lo scampo 
All' insorgente troppo ritto volo. 

Bello è allora veder stese e supine 
Coi piedi all'aria, e colla pancia in su 
Dibatter l' ali , ed agitare i fianchi 
Sotto le maglie timidette e umili 
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Le tante e tante dello «tuoi predate , 

E veder saettante il pronto volo 

Delle funi radenti e scosse penne j 

E capi smozzicati e tronche gambe, 

E muscoli spezzati e mozzi colli, • 

E vedere talora al tempo stesso 

Nevicar , grandinar là piume e teste , 

Qua piover sangue, e strider corde e staggi 

E poi contarle a dieci a venti a trenta ,f ■ 

E ricolmarne il sen , gravar le mani , 

E a cento a cento rammassarne un monte. 

Che se il feroce uccellator si veffffia 
Nuova squadra sul capo, o al prato stesa, 
Più dolce e rimirar l'affanno e 1* ansia 
Di annodar funi, spalancar le reti, 
Di correr ratto nel frondoso ostello, 
Di chiamar , di fischiar , di mover tutti 
Gl'innocenti zimbei^ di maledirli 
Se stanchi, o tardi, o inviluppati, o morti 
Al primo invito non dibatton l'ali; 
Poi del capanno escir., poi sfogar l'ira, 
Poi batter piedi al suol, gridare al ciclo, 
Poi mandar le fuggiasche o le seguaci 
Ai piii profondi d' Acheronte regni , 
Tutte gioconde e amabili vicende 
Di care prede c di vittorie allegre , 
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Clic in dilettosi carmi io narro c canto. 
Caniin pur altri i sanguinosi assalti * 
Del Pruth e dell' Eusin con mille stragi 
Di q ut dal fuoco desolati ed arsi, 
Di quc'dal ferro tartaro svenati, 
D'altri nell'lstro inabissati e spinti, 
D'altri sommersi in mar torbo di sangue. 
Non l'umil metro di stridenti canne, 
Ma l' alto squillo di sublime tromba 
Di Marte celebrar puote i campioni , 
I presenti Munik, gl'invitti Eugeni, 
Gli arditi Malboroug, gli ardenti e prodi 
Villars, Vandomi di vittorie onusti. 
Così la cetra che la Grecia onora 
Seppe cantar con quell'eroico carme 
Laomedontc, Priamo, Menelao, 
Agamennone. Achille, Ettore, Llissc, 
E di Giove e di Venero gli eroi 
Sarpedonte ed Enea. 11 dolce genio 
Di questa rustical stridula avena 
Tra i boschi nata e della caccia amica 
È cantarvi altre iliadi ed altri casi, 
Altri assedj, altre stragi ed altri duci 
Di più soave e dilettevol guerra. 

Or dirò che se mai sul verde aprico 
Per amor di riposo, ovver di pasco, 
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Oppur per dolce compagnesco affetto 

Di qua di là ferme sul prato o erranti 

Amino ristorar gli stanchi vanni , 

Un agii garzoncel sia presto e destro 

Con paziente scola istrutto e dotto 

A ridestarle con accorto ingegno 

Or pedestri or volanti al primo gioco : 

Che il soverchio indugiar le rende schive, 

O men volonterose al vezzo o al giro, 

E indocili si fan, si fan proterve, 

E sui regni dei sol tornano altiere. 

S' abbia cura e pensier che ai dì migliori 
Sgombra la piazza sia, sia sempre aperta. 
Non di palustri passeri loquaci, 
Non di fanei rotanti in densi globi , 
Non d'altri verdi o gialli o bianchi o bruni 
Il vario armento di desio c'infiammi: 
Che sarebbe fatale un ampio acquisto 
Di minori e volgar , col danno e scorno 
Dei pili nobil squadroni allor passanti 
A doppie file con insulto alteri. 

Se le strimonie gru le odrisie nevi 
Dallo scitico gel caute fuggendo, 
E con bifronte rallungata marcia 
Di due moltiplicate ed infinite 
Remiganti colonne i campi immensi 
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Con rombazzc e strider che assorda il mondo 
Rigar fur viste degli eterei regni, 
E sicuro segnai che il ciel minaccia 
Pioggia, vento, rigor, brina.» procella. 
Dunque le delicate allodolette 
Voleran tosto a piii clementi lidi ; 
Però non gravi l' aspettar costante 
Delle nuove colonie il tardo arrivo. 
Che non di rado quando Delio stanco 
I fumanti corsier dal cocchio scioglie , 
E l'ombre caggion giii dagli alti gioghi., 
E il barbato capron a passo lento 
Guida le schiere sue dal pasco al tetto , 
Quando veggiam fumar gli umili colmi 
Delle vicine pastoral capanne, 
L'estremo retroguardo all'ora arriva, 
Che talor nuova è di vanguardia fronte. 

Non però mai di fame il cruccio o l'Ira 
Che impaziente vibri il digiun dente , 
Non gentile drappel di cari amici 
Cupidi di ammirar e caccia e preda 
La dolce speme inaridir ci faccia. 
La speme il navigante in mezzo all' onde , 
Ancorché prema di triton la tromba, 
Sostien fra la procella e al porto il guida : 
La speme siede al buon cultore al fianco , 
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E gli terge il sudor dal viso adusto, 
E alla cruda stagion dei di nevosi 
Gli promette il tesor di bionde messi : 
La speme al cacciator fida compagna 
Gli ride in seno e io conforta, e allegra, 
E al fin ricco lo fa di larghe prede. 
A mandar paga queir amica schiera 
I ) ' ospitai cortesia 9 cuocer po trassi 
Colà da lungi siili' erboso piano 
Di Indole un rie chiss imo schidone , 
Che ogni legno volgar fabbricar puote 
Con villareccio e cacciatore indegno : 
Siccome usaron que' trojan guerrieri 
Dopo l'assalto di crudel tempesta, 
Quando in quel bosco a belve albergo e nido 
Di Dardania V eroe di sette navi 
A mitigar la crucciosa fame 
Armato d' arco i sette cervi ancise ; 
Che cacciator fur anco i prodi eroi, 
E cacciatori i figli degli dei. 

S'ode intanto cantar l'amica turba 
Sul campo di battaglia i pregi e i doni 
Della caccia i diletti ed i trofei; 
Di libertà campestre , e a cori alterni 
E delle cotte lodole e fumanti 
Sul tondo monticel dell'aurea massa 
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Canta grazia , dolcezza , odor , sapore r 

Che le care lodolctte 

Fresche, dolci, ritondette 

So vr' amabile polenta 

Che il topazio e l' oro ostenta , 

Han virtude ed han vigore 

Di cacciar ogni malore. 

Del Tissotte è la ricetta , 

Ne puot' essere sospetta (2). 
Ma il bravo uccellator non mai si toglie 
Dal capannuccio suo. Cola ristora 
Colle sperate prede il ventre asciatto ; 
Gusta intanto l'onor, gusta la gloria, 
E si conforta col pcnsier soave 
Non guari andrà che in abbondante dose 
Potrà assaggiar la cara medicina 
Che commenda il Tissot, nuovo Esculapio. 

Sull'ora di donar dolce riposo 
Al faticoso volo e al lasso fianco , 
Docile tosto per desio «li pace 
Quel più notturno e men fuggiasco stuolo 
Allenta l'ali, e il primo invito accetta. 
Di compagnia l'amor sull'ore tarde 
Si fa pili ardente, e piti l'inganno asconde. 
Quante volte vid'io cardie di preda 
in quel momento le invisibil reti. 



Senza i raggi più vivi al pallor primo 

Della notte ehe sorge è men temuta 

L' ordita insidia. Eccola in bruno ammanto 

Uscita fuor dei cavernosi abissi 

Di quelle grotte tenebrose e cupe, 

Dove tacite l' ombre e i neri sonni 

Col mutolo silenzio albergo fanno, 

Il velo allarga immenso, e sì lo stende 

Che mondo copre, e terra e cielo ingombra. 

Le stanche pellegrine al dolce sonno 
Piegano il capo , ed al riposo amico 
Lo torcon sotto Tali, e ascose in seno 
Ali 1 erboso pratcl si stanno chete. 
Ma la sfrenata cupidigia umana 
Pih nell'ore notturne ordisce agguati. 
Oh notte, oh tempo tessitor d'inganni! 
I crudeli assassinj , i furti astuti, 
L'insidie mute, i cupi tradimenti, 
Le velenose e torbide vendette 
Mostri sono notturni, e all'ore fosche 
Come calignosi e sozzi gufi 
Dispiegan l' ali pallide e funeste. 
È quella adunque l' insidiosa ora 
D'altro più occulto taciturno inganno, 
Quando con nuove pih invisibil reti 
A larghe maglie e pih sottil conteste 
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Si raddoppiali l' insidie , al tenue lume 

Sì dei postremi e si dei primi albori 

O sulla sera , o sul mattin lucenti. 

Al nemico romor deste dal sonno 

Fuggono preste: al poco raggio il volo 

Drizzano per veder fra l'ombre incerte 

Qual periglio novel sia lor tessuto. 

Ma quivi stassi il labirinto ascoso 

Di cento reti, e in fronte, e ai lati, e al dors 

Qua là distese in dritte e oblique file 

A nuova strage del meschino avanzo. 

Tale dopo il campai orrido assalto 

Di ordinata battaglia allorché fogge 

Vinto il nemico con terrore e scorno , 

Di fosca notte sotto il bruno lembo 

In altre cade pili crudeli insidie 

Dal vincitor feroce ivi nascoste 

Con intera sconfìtta e esizio estremo 

Dei fuggitivi trepidanti e spersi. 

L'uccellator di tante prede onusto 
Giulivo torna , e attorno attorno ostenta 
La doppia e lunga incatenata (ila 
Dei cento e cento nobili trofei 
Con ali e gambe infrante e teste tronche ^ 
E divulgando a pompa il tanto eccidio 
Delle volanti e rapide coorti 
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Sugli altri il vanto vuol della vittoria. 
E perchè freme e smania il ventre edace , 
Che per lungo digiun bramoso anela , 
II cavo rame sulla fiamma appende , 
E vulcan prega di favore e aita. 
Già bolle l'onda, già quell'aurea polve 
In milLe guise egli rivolge , e in cerchio 
Mesce , ripassa con girevol legno, 
Finché con lungo attorneggiarla stampi 
La mappa d'oro che ogni gente abbraccia. 
Quest'esce al fin di mille odor fragrante 
Di que' che olezzan l'isole beate 
Del cielo american. Il gozzo e l'epa 
Ne sono colmi e gonfi al cibo alterno 
Di lodolette e di polenta insieme. . 

Ma perchè gelosia l'affanna e il rode 
Che il rivale vicin non Io pareggi , 
Per esser presto a rinovar la caccia 
A brevi sonni steso odia le piume ; 
Come soldato che sui primi albori 
Deggia tornar dell' inimico a fronte 
Coli' elmo in capo e coli' usbergo in petto 
S'accampa e dorme colla spada al fianco. 
Sogna nuovi squadron, sogna vittorie, 
E mille casi or fortunati or duri, 
Che se gli ruper li forzati staggi, 
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Che (et cavallo le inforzate reti. 

Che il fiero nibbio gli ghermì il zimbella* 

Che cento ne coperse a un tiro solo. 

Con pensier tali e tali idee sen riede 

Pria che l'alba dipinga il primo raggio, 

Appena intnona il coronato augello , 

Al dolce prato e al suo caro capanno. . 

Là coli' armoniosa trombettimi. 

Che spinga a lungo spazio il chiaro squillo. 

Riempie il cielo di giocondo invito. 

Suona 9 a' a (Tanna, alletta, chiama, prega , 

E i lontani squadron si fa vicini. 

Le lodolette mormorare ascolta 

Con dolcissimi gemiti amorosi, 

Che gli fan cercio al fianco c rote al capo , 

E impaziente , ed avido lo fanno. 

Sole t' affretta, donaci il tesoro 

Della tua vaga e rubiconda fronte ; 

E questa notte al fin alluma e aggiorna. 

Te invita il pastorel , te il forosetto 

Bramosi di veder il pasco e il campo. 

Così Tuccellator invita il sole 

Così lo prega, e lo sospira c aspetta 

Per far principio al desiato assalto , 

Che lo incoroni di novelli onori 

Con dolore e velcn del suo rivale. 
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LA CACCIA 

DELLE LEPRI 

Si parla di una famosissima bracca. 



POEMETTO Vh 



E stelle , e sole, e terre, e mari, e venti, 
E piante, e fonti, e augelli, e fiori ed erbe 
Parlanti sono ed eloquenti lingue, 
Che sul trono del ciel fra lampi- e tuoni 
Stringe sovrano e onnipotente scettro 
Un supremo Fattor del mondo fabbro. 
Le svolazzanti particelle eterne 
Aggraticciate in armonia sodale., 
E l'ingenita massa informe e inerte, 
Che forma poi, vaghezza, ordine e vita 
Acquista, e l'universo estende e adoma 
Con moto circolar , con vario corso , 
Con si fedele economia concorde 
E del cielo e del mar, del caldo e gelo 
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Per mero intreccio , e per lavoro solo 
Dell' improvido, e cieco, e morto caso, 
Follie furo, c deliri, e sogni, e mostri 
Del pecorone Epicureo brutale. 

Naturata natura , e naturante 
A spiegar quel eh* e fatto e il Facitore 
Fu l'arabico stil, che in fiero ciglio 
E con incolto crine, e barba intonsa 
Col greco stagirita ispido vecchio 
L' ambizioso peripato austero 
Dai severi licei tonar facea. 
Dunque filosofia squarci il velame 
Di sì cupa caligine profonda, . 
E con gentil favella e sensi umani 
Il vero onori, e aitar gì' innalzi e tempio. 
Ecco: Zenon, Pitagora, Epicuro, 
Ne il divino saper del gran Platone 
Non potriano offuscar l'intimo senso, 
Per cui fo testimon fido a me stesso 
Che parlo, e vesto,e seri \o tJ e mangio, e dormo. 
Ma serie eterna d' infinite stirpi 
Dell'esser mio, de' padri miei, degli avi 
Son chimere ed assurdi, e sol fan nido 
In vaste , e tonde, e risonanti zucche 
Gonfie di vento, e di cervello ignude: 
Dunque v' è un braccio animai or del nulla. ( 1 ) 
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E questo braccio e quel che arcano ingegno 
Ma non vera ragion al cane dona , 
Indegno che l'uman sottil talento 
Stupido ammira, e non conosce ancora, 
E ch'io farò con mille prove illustri 
Di prodezze immortali aperto e chiaro. 

Vagheggia il piano dell' amena Pisa 
Gentil corona di clementi colli 
Con pometi, ed olivi, e fichi, e vigne 
Fiorenti, e pampinosi. Ergonsi alteri 
Sul dorso a questi con audaci spalle 
Altri selvosi e più scoscesi monti 
Dominatori di boscose valli 
Con torrenti , e rivaggi , e roccie , e spechi, 
Con opachi castagni e faggi annosi 
Capaci a sostener gli urti e le pugne 
Dei tempestosi turbini sospinti • 
Fuori dall'antro del tiranno Eolio. 
Sul pili basso terren arido e nudo 
Veggionsi gir carpon sterili erbaggi 
D'ogni frutice avari, e sparsi intorno 
A macchie a macchie coi ginepri irsuti, 
I pungenti veprai , gli spini armati 
Di crudi artigli e laceranti uncini. 
L ampio fu queso e memorando campo 
Di quelle invitte caccie. In cento tronchi 
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Là di que' cerri piii robusti e immoti, 

Qua dei marmorei resistenti abeti 

lo lessi incisa la immortai memoria. 

D' otto coppie elettissime di bracchi 

Quel sì raro drappello era composto , 

Che i pregi tutti raccogliea dei cani. 

Odorato, artifizio, ardire, arguzia 

A sviluppare i tortuosi giri 

Dei passi obliqui e dei confusi salti , 

Onde la lepre tesse e poi ritesse 

Con mille ambagi e labirinti mille 

Tutto intorno il tcrren pria d' appiattarsi. 

Tali le Trombe fur , tali le Selve 

Che spose o madri dei Tamburi, e i Boschi 

Generosi magnanimi feroci 

Sempre educaron quell' eroica squadra. 

Essa fedcl, essa onorata ai vero 

Non mai latrava in van, non mai mentiva, 

Ne l' orme confondea coli' orme altrui 

A stanar sempre, e a perseguir la lepre 

Ardente , e a ridestarla in nuova fuga 

Quando credea posar il lasso fianco 

Dopo il lungo cammin colmo d' affanno. 

Non crederò che più animosi e audaci 

A faticar cinghiali, a stancar cervi 

Fosscr que' cani che la Spagna doma 
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Mandò sul Tcbro al regnatore angusto, 
Benché del Mincio quel sublime cigno 
Ne presagisse con fatidic* estro 
Corso, foco, artifizio, ingegno, ardire (2). 

Ma vive ancora pili sonoro il grido 
Di lei nel corso sì volante c snella, 
Di lei per senno sì ingegnosa e scaltra , 
Che qual portento , e onor di tutti i bracchi 
A vivaci color fu pinta in tela. 

10 la vidi e conobbi, e il ver dipingo. 
Amorosa era il nome: alto e sottile 
Stendeva il piede celere ed alato: 

Di stirpe bracca , al passo era levriera. 
Morbide nari, e all'odorato vaste, 
Di libra gentilissima tessute: 
Collo soave, e capo altero e vago, 
Tinti e picchiati, e giù cadenti orecchi; 
E sotto un ciglio maestoso e ardito 
Vivaci gli occhi, e folgoranti un dolce 
Amabile seren misto di foco, 
Che del genio del cuor cortese e Odo 
Facea fede non dubbia. Il lungo corpo 
Tutto leggiero e sempre presto al volo. 

11 fino pelo di color cilestro 
Emulatore d'un velluto azzurro 

Con lattee fascie al petto, al fianco, al dorso : 
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Coda vezzosa e al corteggiar gentile , 
Nitida e stesa, e al fin curvata in arco, 
E in sulla cima un bel fiocco di neve. 
Parca dipinta con divin pennello 
Non già da Rafia ri , non già da Paolo 
Animatori della stessa morte, 
Ma dall'ingegno e magistero tutto 
Per disegno squisito, e color gajo 
D'una pih dotta e più pittrice mano, 
Vo' dir la divinissima natura. 

Ora costei di tanti doni adorna, 
Che di Pindaro sol l'ardire e il volo 
Potrebbe sublimar con alti sensi, 
Sì nel destar, che nel fugar la lepre 
Non ebbe pari. Con ingegno astuto 
Scrutar soleva , e con sottile indagine 
Ogni macchia, ogni riva ed ogni speco. 
Balza non v'era inospita o scoscesa, 
Non rovinosa rupe, erma o pendente 
Non caverna o burron, non antro, eh' ella 
Lasciasse inosservato, ovver negletto. 
Di su, di giìi, di qua, di là volava 
Ad alto capo il grato odor bevente 
Dall'aure pregne seminato e scosso, 
£ col guardo esplorava accorto e acuto 
Se l'appiattata lepre ivi giacesse. 
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E scopertala a covo entro al ginepro, 
Benché sospinta dal nativo ardore 
Solca cheta aggirarsi, e a pie sospeso 
Toccante appena il suol salir sull' erta 
Di quel proclive dosso, e allor di piombo 
Sulla preda anelar, scagliarsi ratta 
Col favor della china. 11 prode dente 
Insanguinato nel sagace assalto 
JLibcral era a ridonar la preda , 
Benché tutto trofeo del valor suo. 
Nel perseguir la lepre era saetta 
AI primo cscir dell'arco vibratore, 
Che tutto serba 1 impeto ed il volo. 
Braccava allora sì sottile e dolce, 
Che in mezzo all'armonia dell'altre voci 
Alte, grosse , rotonde, gonfie, rauche 
Qual di campana, o di tamburo o tromba, 
Pianto parea di tremolo llautino 
Che dolcemente il cuor ti molce e bea. 
Chi può dunque vantar cane sì altero, 
Che d'arte e di valor costei pareggi? 

Fra mille e mille cacciator pili prodi 
Esce della regal magion lucente 
Di Tiro e di Cartago augusta donna. 
Cavalli e cavaiier in vaga pompa 
E Majfeilj, e Feniej, e Peni, e Frigj 
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Fanlc corteggio c signori l corona. 

Ella superba e generosa in sella 

11 fianco armata di faretra e cT arco 

Folgora d* oro, e tante gemme ha in seno 

Che par vestita di serene perle. 

Sul unio è il manto, e il ricamato lembo 

Fibbia ingemmata accoglie, e un roseo nastro 

Di quei che Citerea dipinge in cielo 

Sovra V aureo coturno il leva e affrena. 

Il focoso destrier, cui preme il dorso , 

Morde il freno spumoso , e polve a nembi 

All'aria sparge col ferrato piede 

Percotitore dei terreno ingrato. 

Manda nitriti al ciel, saluta il bosco, 

E dalle nari sbuffa e soffia vampe , 

E gli apri e i cervi assale. Io veggio l'aste, 

Veggio lancie e saette , e stocchi e spiedi 

Vibrar scintille di vivaci lampi. 

Odo squillar le generose trombe , 

E de* contorti corni odo il rimbombo. 

In leggiadria guerriera osservo Julo , 

In alta maestà f eroe Dardanio. 

Stanno a guinzaglio i Veltri: in ferri avvinti 

I feroci Molossi e i Mastin diri. 

Si va , si arriva , si circonda il bosco : 

Già fugge il capriol, già il cervo vola; 



Digitized by Google 



8g 

Il dente arrnota Y apro , il leon vugge , 

Le giubbe scuote ,, ambi flagella i Fianchi. 

L'impeto, il foco ed il furor de' cani 

Àssalgon , fugan le tremende fere. 

Caccia più illustre non ricorda storia , 

Dove gli eroi fur predatori e preda. 

Ma l'ingegno e il valor, ma l'arte e il volo 

Dell' Amorosa mia, della eroina 

Di tutti i bracchi , no , la tiria Dido 

Con tutto quel dominator suo fasto 

Non vide allor , ne possedette mai. 

Ch' io non menta o non sogni, ecco la prova. 

Lepre vi avea cotanto scaltra e astuta 
Per anni, per ardir, per corse e inganni, 
Romita vecchia di que' gioghi alpestri. 
Appena udia latrare un cane , appena 
Di canora cornetta il primo squillo , 
Dal suo covo toglieasi, e ladra muta (3) 
I cacciatori deludeva e i cani. 
Cento volte assalita, e cento in vano 
Fatta bersaglio del tonante foco , 
Come se avesse e pelli, e terga, e fianchi 
Impenetrabili agli ardenti strali , 
Nuova magica fata e nuova arpia 
Nei soli orecchi era forata e tocca. 
Dopo tanta fatica e tanta guerra , 
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E scorribande, c fughe , e corse e lizze 

Punta da gelosia, punta da gloria 

La invitta della Pisa caccia tri e e 

Volle provare un cfi chi più valesse 

O delle lepri il fior o il fior dei cani. 

E in quel chiaro linguaggio ed eloquente, 

Con che sanno spiegarsi i cani e i bruii, 

Alla Tromba sua fida e brava suora 

Il disegno affidò della sua trama , 

Che non si seppe allor , nè mai saprassi. 

Fissato il giorno al marzìal duello , 

E a Diana tributo e voto offerto 

Di zampe e code, di mustacchi e orecchi 

Di vivo sangue leporino aspersi, 

Alla prova si venne. Al vezzo antico 

Si volse tosto la furtiva vecchia. 

Era il primo matiin, e il sole appena 

Trac a dall' onde l'infiammate rote, 

E coi crin d' oro rallegrando il mondo 

A rimeggiar destava i dolci augelli. 

Odonsi salutar il nuovo giorno 

Le tortorcllc querule e gementi. 

Già l'Alpigian della capanna uscito 

Assale il bosco e la bipenne vibra 

Sull'omo antico che già suona e trema. 

Scoppiansi i cani. Arte, silenzio, inganno 
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Tutto si studia al meditato assalto. 
Stan muti i cacciatoi*, stan muti i corni , 
Ne del romor usato urlano gli antri. 
I cani soli anelan per la selva , 
£ di quel grato odor già fanno fede. 
Al primo cenno sen fuggì la lepre; 
Ma dalla Tromba esploratrice astuta, 
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Di penetrante e di sottile ingegno , 
Fatta subito accorta V Amorosa , 
Sul sentici- od ni- uso h pronta e presta. 
Dell'erto Pulgo alle pendici estreme 
L'arringo di quel ludo ebbe le mosse. 
Si sale all'alto, si discende all'imo, 
Si passan valli, si varcan torrenti, 
Si foran selve, si balzan dirupi, 
Da uno scoglio si vola ad altro scoglio. 
Spechi, abissi, voragini, burroni, 
Flegetonte, Oocito, Averno, Stige 
Non possono arrestar le due rivali. 
Ai strattagemmi e all' arte allor si venne ; 
Tesser , ritesser e scambiare il corso 
Con torcimenti eguali ai guizzi e ai lampi 
Che in un balen vibransi a mille strisele. 
Ora lambendo il ciel , ora la terra 
Con un alterno saettar di raggi. 
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Ma 1' astuzia andò vuota , c furon vane 

Volte e rivolte a tortuosi sghembi , 

Che l' Amorosa agevole di corpo 

Era anch' essa balen , e lampo e vento. 

Dunque distende la fugace lepre 

Il corso a immensa via. Ma dove andranne ? 

Vada dovunque vuol , valichi il mare , 

Monti in cima all' olimpo , al ciel si levi , 

Fenda le nubi, e coU'augel di Giove 

Sì generoso e d' incieliarsi ardito 

Tocchi col volo il sol, col sol trascorra 

Gl'infiniti sentier dell'orbe tutto, 

Al fianco sempre avrà questa saetta. 

Ecco , già son sulle selvose balze 

Di quel Castel che di Comberto e detto. 

Colà quel monte in pih sentier si parte : 

A manca volteggiossi. Ecco la valle 

Quella ubertosa e quella ricca valle, 

Che di Trissino porta ij chiaro nome , 

Dall' alta stirpe e dai regal palagi. 

Là sì torce la fuga: ecco le torri 

Signoreggianti su que' pingui prati , 

Che ricco l' Agno di smeraldi ingemma , 

Valdagno dico sì famoso e illustre 

A Italia e a Europa per le medie' acque 

D' immortai fonte agli egri e madre e vita. 
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Là la lepre sperò di donar agio 
Al faticoso ludo e di allenare. 
Ma fu tosto forzata al corso e al volo 
Dalla nemica sua che fulle al pelo. 
Si raddoppia la gara , e si ritesse 
Voltando faccia la tessuta via. 
I cacciator che non più udian le voci 
Per si eterno ramni in troppo divise , 
Odono lontanissimi i latrati , 
Che sull'ali agilissime dell'aure 
Fatte foriere a lei di lor compagna 
Più si rendon vicini: e già si scopre 
Di giogo in giogo la latrante squadra. 
Meraviglia , desir , e speme , ed ansia 
Fan brillar tutti i cuor. Sull' alta vetta 
Ognun contempla per nudato dosso 
Venir d'un passo sol fra lor disgiunte 
La lepre e l' Amorosa. Astor qui sembra 
Contra di lèpre più veloce e fiero , 
Quando fra voli, e giri, e rote, e assalti 
Già le sta sopra, e l'attorneggia e serra, 
E coi vanni curvati a guisa d' arco 
La ficde in fronte, e la scompiglia al fianco, 
Finché col rostro e col feroce artiglio 
Afferra il dorso , e ne fa preda e scempio. 
A cotal vista ognuno esulta e ferve , 
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E fra un dubbio aspettar palpita c ondeggia. 
Era il giorno inchinato, e ornai fumava 
Dalle vicine valli un vapor fosco , 
Fra cui si avvolve poi la bruna notte. 
Or sul cader del sole in seno all' onde 
À minor onta della sua caduta 
Cadde la lepre ancor, e fu trofeo 
Di si prode e magnanima corsi era , 
Che conquistò da tutti e onori e baci. 
Squillaro allora le sonore trombe, 
Eccheggiar grotte, e plausi, e gridi e squilli 
Rotando intorno dalle valli ai monti 
Ripercosser le rupi e il ciel ferirò. 
Ora parli la Libia, e il Peno e il Frigio, 
Panope parli , Elimo , Ornito , Aceste 
Que' prischi cacciatoi e d'altri cani 
Ricordino un valor e un corso eguale. 
Degna di stare in ciel cangiata in astro ^ 
E là volar per quelle immense sfere 
Di quella lepre, o di quel cane accosto. 
Ai cacciator notturni e face e segno. 

Se cento lingue avessi o cento bocche , 
Se di bronzo la voce e ferreo il petto , 
Non potrei dire ancor le glorie e imprese 
Di lei, degli altri., e delle immense prede (4). 
Voi Fauni., e Oreadi, e Satiri, e Napee 
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Abitatori di quc' monti alpestri , 

Voi boscajuoli semplici e innocenti, 

Che dei castagni e delle rupi in cima 

Le contemplaste quelle eroiche cu rie . 

E ancor ne rammentate i vanti e i pregi , 

E voi Maladi genti allor bramose 

Di salutar le prede e i predatori , 

Che quelle spoglie e quc' trofei miraste 

Di liscie pelli, di stellate teste, 

Di lunghi e d'irti e bellici mustacchi, 

Fate voi fede a quel che io narro e canto. 

Fra il lieto suono di festose trombe 

Di sì nobil vittorie annunziatrici 

Ritorno si faceva al caro albergo. 

All'apparire dello stuolo amico 

Gioivan tutti per letizia e speme, 

Tutti anelavan di saper la storia , 

Gli strattagemmi, i casi, i colpi, i cani, 

E qual destò , e qual cacciò la lepre 

Con più valor, con più d'industria e d'arte 

Come la ridestò, come aggirolla, 

Su per quai dossi, e giù per quai dirupi, 

E sempre da vicin e sempre addosso. 

Senza sollievo, e senza triegua o pace, 

Talché sfinita l'anelante fera 

Languì, svenne, scoppiò in mezzo al corso, 
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Ognun narrar ambiva ; o come a nei sa 
Ne fu dal cacciator piii valoroso 
Col piombo feritore a volo spinto 
Sull'ali velocissime del foco. 
Fuori dal sen della tartarea canna 
Albergatrice del fulmineo zolfo. 

Sedeasi quindi all'imbandita mensa 
A satollar la impaziente brama 
Di una onorata fame. A monti a monti 
Vedeansi quivi i più polposi tordi, 
E tondi beccafichi e pingui quaglie: 
O i pesci eletti in mar nuotanti o in lago 9 
£ i pinti d' oro di Benaco onore , 
E i piìi vasti che il padre e re de* fiumi 
Dona all'Italia di sapor più dolci, 
Che non lo sono gli oliosi e i grassi 
Che manda a Calìa la palude Eusina (5). 
Correano in giro di robusti vini 
Ben coronate e traboccanti coppe - 
Che il pampinoso dio pili largo versa 
Ai prodi cacciator. Ivi non mai 
Quelle troppo gentil ciotole nane 
Figure da Musei agli avi nostri, 
In cui beveano allor le umil pagode, 
Che di Spagna e di Francia alquante stille 
Come se fosser di potabil oro 
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Offrono al labbro asciutto tosto e illuso. 
Figure allora e meraviglie strane , 
Come Y Ottone ed il Pescennio Negro 
O come gli Ammiragli , ed il Cuffio ito 
Del tiranno del mar, del gran Nettuno (6) 
A quelle colme si spumanti tazze 
Di adusto sangue di vendemmia eletta 
Gioja tosto, piacer, facezia, riso, 
Celebrità, gavazzo, baccanale, 
E non mai quel mestissimo silenzio 
Degli odierni banchetti signorili , 
Che i refrettorii emulano de' frati, 
Quando digiun li fa più tristi e grami. 
Oh quanti, Bizia, croi del buon Lieo 
Allor cioncavan fino all' imo fondo , 
E vi tu (lavali labbra, e menti, e volti! 

Se là non v'era un biondo e vago Jopa 
Che sapesse cantar su lira arguta 
Ora del sol gli smisurati corsi , 
Or della luce i rapidi sentieri , 
O dell'aria, o del mar le arcane leggi, 
O pur Pladi, oi Trioni, o F Orse, o Arturo, 
O le fatiche ed i limar pallori; 
V era chi celebrar godea V imprese 
Di quelle c accie, e le prodezze e i vanti. 



_Digitized by Google 



C A N T O 

ALLA. MENSA DE' CACCIATORI 



Questa è la Pisa altera, 

Reggia di virtù vera. 
Qui della caccia il riso 

Non mai sen va diviso: 
Qui dolce aer sereno., 

Qui genio amico c ameno., 
E qui vittorie e allori, 

Che onor d'imperatori 
Son qui serti odorosi 

Su cacciator pomposi 
Debcllator di belve 

In valli, in monti, in selve. 
Dalle marmoree soglie 

Pendon le mille spoglie. 
Di Giove amici e figli 

Noi non tcmiam perigli. 



Deschi a noi son le rupi 

E piume gli antri cupi. 
Noi ci adagiamo in grembo 

Alla procella e al nembo. 
Noi dai vulcani campi 

Portiam fulmini e lampi 
Del folgore gemelli, 

Ma non al ciel rubelli. 
Fu il re d'Elide indegno, 

Che torre ambiva il regno, 
Ed usurpare il tronò 

Al regnator del tuonò. 
Con cocchi e con cavalli 

Giii per petrosi calli 
Volea tonasse il mondo 

Sotto il ferrato pondo 
Con scroscio emulatore • 

Del fulmineo fragore, 
Del temerario ardire 

Giove si accese all'ire; 
Vibrò Tultrice face 

Sul tonatore audace , 
E il fiero Salmoneo 

Nel Tartaro caddco. 
Noi del gran nume eroi 

Fidi guerrieri suoi 



Non contendiam l'impero 

A lui tonante altero (1). 
Ma fulminiam la terra 

Con generosa guerra, 
Ma folgoriamo i cieli 

Col tuon d'ardenti teli. 
Le sole belve immani 

Di que' leoni ircani, 
Di que' squamosi monti 

Gli alti rinoceronti - 
Di que* vasti elefanti 

Tremino a noi davanti. 
Quale il toroso Alcide 

Spaventa, abbatte, ancide 
Le torreggìanti moli, 

Cachi, Tifci e Foli, 
Quei che dall'alte teste 

Vampe, turbi, tempeste 
Gittavano, e spavento 

Fin dentro al firmamento; 
Tal noi l'astute lepri . 

Fra dumi e fra ginepri 
Con tutta la lor frotta 

Noi le soffiamo in rotta. 
Ne siamo Marti fieri 

Di san gne tinti e neri. 
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Fa il cacciator più degno 

L'arte, '1 valor, l'ingegno. 
Siamo qual fur gli dei 

I più amorosi e bei. 
m Non sogno e non vaneggio, 

Sull'ali dedaleggio, 
E qua! Pindaro ardito 

Volo da lito a lito. 
Volo sui boschi d'Ida, 

Dove gentil si annida 
Rcgal sovrana dea, 

La dolce Citerea. . 
Eppur robusta in caccia 

Arco e faretra allaccia, 
E all'aure il crine sciolto 

Senza vezzi sul volto, 
In breve gonna cinta 

Di cervi e augei dipinta 
Prode dardeggia e fere 

Qui tigri e là pantere. 
Se il gigantco Nembrottc 

Per boschi, e valli, c grotte 
Amò di gire attorno 1 

Fiero trombando il corno, 
Ai secoli vetusti 

Fur cacciator gli Augusti, 
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Quei che a virtude amici 

Fcr quelle età felici. 
Ma qual v*ha cacciatore, 

Che agguagli il mio signore ? 
Non gli Acesti o gli Elimi 

Fra cacciatori i primi. 
Io conterò le stelle, 

Ma tante lepri snelle, 
Ch'egli benché volanti 

Areica con man tremanti 
Onor di etade antica, 

Non ho lingua che il dica. 
A questo canto o suono , 

Bizia, non porgi il dono 
Di quel Falerno pretto 

Corbin nettareo eietto? 
Hai scemo il botticello 

Di quel gentil gropello? 
Vuoi tu cioncar via tutto, 

E me lasciare asciutto? 
Senza il tesor di Bacco 

Languiano i carmi a Fiacco: 
E senza vin mia piva 

Tace di fiato priva. 
Ma eternerà la storia 

Del nostro eroe la gloria. 
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POEMETTO I. 

(O Veggaiui il Hi: I Ionio , il Tnrneibrrio , Y Aldovrandi, il 

Buffon c altri, 
(a) Termini del canto più pregia» «lei QuagK. 

- 

« 

POEMETTO II. 

.. • . •..*»•' • 

(i) Hcroum nostro obice ta mino tctclo. Tuano. 

, . • ■• » • 

(a) Lo scrive Sforzino da Carcano nobile viceatino antr- 

riorc al Tuano. 
(3) Marino Sa mulo. 
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(4) Il Latini, e il Giamboni. 

(5) Tavernicr, Carcano. 

(6) Famoao filosofo Gesuita , Bresciano di patria. Il Tolgo 
stesso celebrava la Barca del Padre Lana- 

(7) n Tuano nelle sue Storie dell'anno i55i confessa da 
ingenuo francese una verità , che per cieco amor na- 
zionale altri vorrebbero contrastare. Ecco come parla 
1* ingenuo Tuano: Hic annus ultimus futi Andrea 
Alciato Mediolanensi , qui PRIMUS purioris Litte- 
raturce et Antiquitatis cognitionem ad Juris scien- 

. iiam attuiti in Gallianu È noto quanti Italiani chia- 
mò in Francia il re Francesco a ristoratori delle let- 
tere e delie scienze. Il novero ne sarebbe troppo lungo. 
(3) Muratori Storia del Paraguai. 

(9) Lilla piazsa famosissima della Fiandra Francese asse- 
diata dal principe Eugenio e dal duca di Malborouj;. 
Il Maresciallo comandava nella piazza. Il maresciallo 
Villars con centomila combattenti campeggiava vicino 
per soccorrer Lilla. Lilla restò espugnata. 

(10) Due fortissimi Ingegneri e grandi matematici militari. 
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(n) A Gonion sotto il Gufai, o sia Monte S. Cu glieli 
mo, che sovrasta a Brescia, v'è la famosa fabbrica «ielle 

(12) Alessio Michclovvitz fece fabbricare hi Brescia otto- 
mila canne da Facile. Neil* Armeria di Mosca si con- 
servano tuttavia questi ottomila codici di marciai ; di- 
sciplina. Co. Algaroti lei. V. pag. 89. ; 

. • , . . ; 1 . . . . :;, . ,\ 

POEMETTO III. 

(1) Flumen Arar oculis in utram partem Jluat judi- 

« 

cari non potest Cesare lib. 1. c. ìa. Piger Arar. 
Tuano. Lentus Arar. Claudiano. Il Trissino del Rc- 

tron: Che se vada o se stia mal si presume. 

• • • 

(2) La Moretta. 

POEMETTO IV. 

( 1 ) Gai zanella in latino Turdus viscivorus minor. È la se 
conila in grandezza delle quattro specie de* Tordi. 
Veggasi Gesncro, Aldrovandi, Wilusbcccbio ce. 
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(?) Rifei monti della Sarmazia nella Moscovia Orientale. 

(3) Le Gaz za ut-li c predate alla Pisa villa dell' autore 1* in- 
terna 1784 furono da cinquemila. I colpi più intigni 
in una sol Tolta furono 96, u>4, 1 13 , 119, 128, 

«54. 

Le bene giornate furono di 3£5, di 355, di J67, di 4©4, 

dì 3, di \ 2 n. 
In «oli tei giorni duemila trecento e tette. Vicenza le ha 

vedute e mangiate. Vi ti tpedivano a colmi tacchi. 

(4) Antonino Caracalla fece trasportare dalla villa Adriana 
alle tue Terme fabbricate in Roma quanto ivi vi avrà 
di prezioso e di raro. Coti quella gran Villa, dove 
Adriano aveva raccolte tutte le bellezze dell' universo , 
rimase deserta. L'autore l'ha vititata e veduta. In 
lale Villa ti scavauo tuttora pregiatissimi pezzi di an- 
tichità. 
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POEMETTO V. 



(1) Gemerò, WiBugby, Aldrorandi , Buffon, ce. 
(a) Il Tissot esalta moltissimo c preferisce il cibo della 
Lodola 

POEMETTO VI. 

(1) Così la buona metafisica dimostra la esistensa di Dio. 

Leggasi il chiarissimo Genovesi, 
(a) Viu di Virgilio. 

(3) Delle Lepri che non si lasciano destar dai cani dico- 
no i cacciatori che ai ruban via da essi. 

(4) Ottanta fnron le Lepri in una stagione prese a buona 
guerra dai cani soli 

(5) Delle ora dei grassi Storioni della Palude Meotide a 
Cafia si lavorano i sì dolci cariali Co. Algarotti leu VII. 
pag. i4o. 

(6) Rarissime Chiocciole marine. Co. Algarotti kt. Vili, 
pag. 166. 



I IO 



CANTO 



Alla mensa dei Cacciatori 



( i ) Si vuol dinotare chr i Cacciatori hanno rrligiom» «• 
trinono Dio. La poesia tavolrggia , ma Fabula signi- 
foaL 
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